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La maledizione che mi aveva portato a scomparire tragicamente

reincarnandomi morte dopo morte era stata rimossa, ma nonostante

questo non ero riuscita a rimanere al fianco di Ian: tutti i buoni

propositi e le speranze di riuscire a trovare una soluzione si

erano dissolti come neve al sole.


  

Già, Ian. Come avrei mai potuto dimenticarlo?! In questa vita,

nel momento stesso in cui lo avevo incontrato, avevo subito

compreso quanto fosse speciale. Certo non avrei mai potuto intuire

fosse una sorta di Gargoyle, uno Stone -una creatura dalla dinastia

quasi sacra- , né che fosse uno dei molti figli di Cernunnos, che

portasse in sé il potere di una Dea o che avesse nemici

secolari.
  

Cavoli! Non mi sarei potuta innamorarmi di un tizio normale?

Magari di un nerd qualsiasi come me: uno con gli occhiali, magari

con un po’ di pancia, oppure uno magro magro, di quelli spilungoni

e dalle braccia sproporzionatamente lunghe? No! Mi ero scelta il

meglio: lui, con il suo viso perfetto, gli occhi scuri quanto i

capelli, la carnagione olivastra, braccia fatte appositamente per

stringermi e mani per accarezzarmi; lui capace di ascoltarmi, di

capirmi, di amarmi, di spingermi a dare il meglio.
  

Lo avevo lasciato nonostante lo amassi ancora: questo era il

patto, e lo avrei rispettato pur di salvargli la vita. Una vita

lontana da me.
  

Eppure… eppure l’incoraggiamento me l’avevano dato Pam e Fergy:

mi avevano detto che non era da me arrendermi, che non avevo mai

mollato, e che non avrei dovuto farlo neppure ora. I miei migliori

amici. Li avrei coinvolti ancora? Già avevo fatto rischiare troppo

a Pamela, trascinandola al Duomo e facendole conoscere Adrian.

Dannazione! Quel ragazzo avrebbe fatto perdere la testa a chiunque,

e del resto per la prima volta Pamela aveva trovato un ragazzo

degno della sua rara bellezza! Riuscii a sorridere pensando a lei:

avere una possibile fotomodella per amica non aveva creato disagi

nel nostro gruppetto solo perché ero riuscita a “sfruttarla” per

passare inosservata e perché Fergy non era interessato alle

ragazze! Detta così suonava davvero egoistica come cosa, e sembrava

avere poco senso; ma del resto cosa avrebbe potuto averne ancora?

Sapevo solo che erano i miei migliori amici!
  

E adesso? Avrei dovuto o potuto coinvolgerli ancora? No. Non lei

per lo meno, già che per il suo legame con Adrian avrebbe potuto

tradire la mia ricerca: lui era il migliore amico di Ian e per

giunta un satiro, così nonostante la sincera e fedele amicizia che

univa me e Pam, lui e la sua magia sarebbero stati più forti.
  

Sospirai ancora! L’ennesima discussione con mamma mi aveva

lasciato nauseata. Lei non sapeva, non poteva sapere: come avrebbe

potuto accettare tutto quanto era accaduto? Dalle mie vite

precedenti, alla magia di Ian, fino ai miei “incidenti”! Lo avrebbe

fatto rinchiudere o piuttosto che stargli accanto mi avrebbe fatto

trasferire… anche in Antartide: vicino agli orsi bianchi sì, ma a

lui no! E del resto come avrei potuto pretendere che mamma non

fosse furiosa se la prima a essere infuriata e intrattabile ero

io?
  

E magari il problema fosse stato solo mamma!
  

L’unica possibilità di trovare una soluzione che avrebbe

impedito a Ian di essere sacrificato, e a me di rinunciare a lui,

era trovare sua sorella. Ma come? 
  

  



  

Mi avviai alla finestra, mi affacciai e rimasi a guardare la

falce di Luna che svettava nel cielo: era calante. 
  

Riuscii a respirare, poi invocai l’essenza da cui la maledizione

era scaturita, la prima me: «Elèna».  E fu allora che mi venne in

mente una cosa strana mai sentita: il rituale di Ecate. Chi era

Ecate!? Cavoli! Nonostante ricordassi alla perfezione il rito, non

avevo la più pallida idea di chi potesse essere. Mi voltai verso il

computer e lo accesi: lasciar fare a Elèna sì, ma nella

consapevolezza della magia e di cosa avrei dovuto fare! Aspettai

che caricasse Google, quindi digitai le chiavi di ricerca: “

Rituale di Ecate”. Ottimo! Quasi 15 mila risultati! E

nonostante fossero così tanti link, le prime pagine subito mi

incuriosirono con il senso del rituale, ossia la ricerca di

un’indicazione per la strada da percorrere; in altre pagine trovai

chi fosse effettivamente Ecate: ai tempi degli antichi romani e dei

greci era la dea della magia intesa come l’espressione della

volontà di realizzare e creare; usava la voce come concretizzazione

del desiderio per la realizzazione dell’incantesimo stesso. Andai

avanti a leggere e scoprii che tra i tanti campi di Ecate veniva

riconosciuta l’



  onniscienza

: era in grado di conoscere passato presente e futuro di

ognuno, e proprio per questo simboleggiava il collegamento fra le

vite passate e quelle che sarebbero poi giunte. Secondo gli antichi

era in grado di viaggiare liberamente tra il mondo degli uomini,

quello degli dei e il regno dei Morti; proprio per questo uno dei

suoi tanti simboli era la torcia, utile anche per guidare le anime

nei loro viaggi per raggiungere l’oscurità una volta giunta la

morte, o per abbandonarla inseguendo la luce al momento della

rinascita. Trovai anche che Ecate era esperta nella 

divinazione e per questo legata alle Sibille:

veniva pregata per ricevere messaggi attraverso sogni e visioni

che, se interpretati saggiamente, portavano grande chiarezza. La 

Chiave simboleggiava proprio il suo essere anche

custode dei misteri, capace di trasmettere i segreti della

conoscenza. Era una Dea potente alla quale Zeus aveva concesso

l’antico potere di esaudire o negare ai mortali i loro desideri;

del resto era invocata anche dai viandanti a cui segnalava la

giusta strada. Dopo aver stampato tutto sottolineai ancora qualche

altra nota: era associata in alcuni casi ai cicli lunari

simboleggiando la luna calante e la civetta era sua messaggera.


 

Cavoli, un’intensa lezione di mitologia e storia! Rimasi a

fissare le pagine su quella serie di parole che mi ronzavano in

testa, e mi chiesi cosa potesse saperne Elèna, come fosse mai

potuta venire a contatto di questo tipo di conoscenza.
  

Un rumore alla finestra interruppe il mio flusso di pensieri!

Deglutii a vuoto: se fosse stato Ian? Corsi a spegnere la luce! Non

ero pronta a vederlo, non ero ancora in grado di mandarlo via

mettendo fine a tutto.
  

Ora che la stanza era al buio mi avvicinai alla finestra e senza

aprire la tenda provai a guardare attraverso la stoffa. In effetti

lui era lì. Mi morsi il labbro per non piangere e trattenni il

fiato per non emettere alcun suono. Dacian sembrò spazientirsi e si

avvicinò alla casa sparendo alla mia vista; subito dopo sentii

suonare il campanello, così mi scostai dalla tenda e corsi alla

porta: girai la chiave il più piano possibile e la schiusi. 
  

Le voci mi giunsero ovattate, ma potei cogliere ugualmente le

parole.
  

«Buonasera Signora. Scusi l’ora. Potrei parlare con Kate?»
  

«Ciao Ian. Mi spiace, ma è in punizione.»
  

«È importante Signora, davvero. Non potrebbe fare un’eccezione?

Si tratta di qualche istante.»
  

«No. Purtroppo Katrina si è comportata davvero male, e mi spiace

che abbia litigato con Pam e con te, ma non posso. Torna domani, va

bene?»
  

Non sentii la risposta di Ian, ma sentii mamma salutarlo e

chiudere la porta. Chuisi la mia facendo scattare la chiave per

evitare che mamma entrasse, poi tornai alla finestra; non mi stupii

di vederlo fermo in mezzo al vialetto e mi fermai a guardare la sua

sagoma, a seguire la linea morbida dei suoi capelli e quella

quadrata delle sue spalle. Del resto non se ne andò subito, come se

avesse capito che ero nascosta dietro la tenda; rimase lì a

guardarmi: lo vidi accendersi una sigaretta e questa nel buio

infiammarsi a ogni boccata. Pregai che se ne andasse, feci appello

a Dio, a Elèna, pure a Ecate, ma non riuscii ad allontanarmi dalla

finestra, nè a smettere di guardarlo. Quando finalmente si stancò e

se ne andò, mi accasciai a terra piangendo: mi rannicchiai sul

pavimento e serrai così forte i pugni che sentii le unghie entrarmi

nei palmi delle mani.
  

La consapevolezza dell’ingiustizia e della tristezza della vita

a cui stavo andando incontro, mi era arrivata tanto netta e

schiacciante da togliermi il fiato. La mente cercò sollievo e tornò

ai momenti belli: ai primi incontri, alle speranze, quei pomeriggi

fatti di gioia e aspettative, e infine a noi, agli abbracci, ai

baci. Preannunciando la realtà però poi apparvero le immagini dei

momenti tristi: il rituale del Luna park, il viso di Ivanka, e poi

lui legato al palo. Ricordai l’angoscia del vuoto, della

solitudine, le visioni di morte, la paura del tradimento, le

minacce di Zaharia e le richieste di Costantin, suo fratello e

nuovo Maestro.
  

Mi mancò l’aria e l’unica cosa sensata che potei fare fu

prendere il cellulare per scrivere a Fergus: 
  

  



  

  



   

	

  È   venuto qui a cercarmi.

  
  

   

	

  

    Fergy:

  

   Che ti ha detto?

  
  

   

	

Non   ci ho parlato. Non l’ho fatto salire   

E   mamma lo ha mandato via
  
  

   

	

  

    Fergy:

  

   Come stai?

  
  

   

	

  Uno   schifo. Non dirlo a Pam, mi raccomando. O lei lo dirà

  ad Adrian

  
  

   

	

  

    Fergy:

  

   Perché non ti fidi più di lei?

  
  

   

	

  Non   è di lei che non mi fido. È Adrian che è molto potente

  e usa i suoi poteri su   di lei

  
  

   

	

  

    Fergy:

  

   Dici così solo perché ci ha fatto   sesso al Duomo?

  
  

   

	

  Non   li hai visto insieme. Non sai di cosa sia capace lui.

  Ti prego, o metterai in   pericolo Ian

  
  

   

	



  Fergy:



 Come vuoi tu amore.   

Ma   vedi che prima o poi dovrai parlare con Pam
 


 

  

  



  

Anche semplicemente ignorare Pam era una tortura: eravamo un

trio da sempre, e da sempre avevamo affrontato tutto insieme; ma

Ian aveva cambiato le cose. Inizialmente non avevo coinvolto Fergy

che probabilmente non avrebbe capito, considerando la sua famiglia

e l’etica che questa gli aveva incultato: mai mentire, mai peccare,

sempre avanti nonostante tutto. E ora che mi ero costretta a star

lontana da Ian, stavo pure perdendo Pam.
  

Poggiai il cellulare in terra vicino a me senza spegnerlo nella

speranza assurda di ricevere buone notizie, magari

dall’universo!
  

Fu allora che nonostante la porta chiusa un rivolo di corrente

smosse i fogli stampati su Ecate:  alcuni volarono sulla sedia,

altri ai piedi del letto, un paio verso di me. Li sfiorai un

istante, poi li raccolsi e li accartocciai con rabbia.
  

«Basta stronzate!» singhiozzai lanciandoli lontano da me.
  

  



  

Mi addormentai esausta per terra e mi risvegliai lì, indolenzita

e rigida. Avevo però un vago ricordo di un incubo che doveva avermi

perseguitato tutta la notte: camminavo lungo sentieri tortuosi e

nonostante la fatica, le salite e il terreno ghiaioso, non mi

fermavo. Probabilmente sognai anche di cadere nel sogno,

sbucciandomi i palmi, già che le mani mi facevano male… il solito

mischione fra realtà e incubo! Sapevo solo di essermi svegliata nel

momento in cui all’ennesimo bivio una torcia che mi aveva

accompagnato si era spenta lasciandomi al buio.
  

Mi costrinsi ad alzarmi per raggiungere il letto e coricarmici,

e dopo tempo incalcolabile passato a guardare il soffitto mamma

attraverso la porta mi ricordò che era lunedì: «Visto che stai

tanto meglio da andartene in giro, puoi tornare a scuola.»
  

Non provai neppure a nascondere la testa sotto il cuscino, il

cervello mi portava sempre e comunque alla realtà: avrei rivisto

Pam… e probabilmente Dacian mi avrebbe cercata.
  

Mi vestii come un automa: incapace di scegliere degli abiti,

assecondai il mio umore e presi dal mio armadio solo cose nere

talmente larghe da nascondermici dentro. Una spazzolata veloce ai

capelli, che legai con un elastico alla base della nuca, giusto per

non trovarmeli davanti al viso.
  

Pallida e tirata scesi le scale: «Ciao mamma»
  

«Niente colazione?» mi disse cercando di usare un tono severo e

irritato.
  

Del resto io non riuscii a essere altro che educata: «No,

grazie»
  

Richiusi la porta alle spalle, il casco già in testa e via verso

scuola. Che non avessi né zaino né voglia, non era poi così

importante.
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Arrivai a scuola senza nemmeno rendermene conto: avevo viaggiato

come un automa attanagliata dall’ansia che strangolava il mio

stomaco. Solo quando raggiunsi il cortile mi accorsi che non avevo

lo zaino: era divenuta una routine quotidiana mettere il casco nel

sottosella al suo posto, ma quando andai per prenderlo, non trovai

nulla.


  

Fu allora che mi sentii chiamare. Dio! Quella voce. La sua! Mi

si gelò il sangue nonostante un bel sole caldo primaverile. Provai

a respirare a fondo, ma l’aria si fermò in gola; allora serrai i

denti e trovai il coraggio per voltarmi: lui era lì, al fianco di

Adrian e Pam. Non avrei potuto o dovuto sentire più nulla, eppure

lo amavo ancora! Provai a concentrarmi sugli altri, ma mi

innervosii vederli tutti insieme, e per la prima volta invidiai

Pam. Li raggiunsi con la bocca riarsa e un inutile tentativo di

deglutire a vuoto.
  

Ian sembrava teso e nervoso: schiena dritta, mascella serrata,

mani in tasca che tirò fuori al momento di avvicinarsi per

salutarmi così come faceva sempre. Era un bacio, il bacio che avrei

dovuto rifiutare, così anziché cercare le sue labbra gli porsi una

guancia chiudendo gli occhi.  Fu il brivido scaturito dal contatto

a farmeli riaprire. 
  

Lui arretrò guardandomi: «Che succede Kate?» Incapace di

restituire lo sguardo, rimasi quasi in apnea, incapace di

rispondere. Si avvicinò ancora e con la mano mi alzò il mento

cercando di farsi guardare. «Mi sono svegliato e non c’eri. Mi

hanno raccontato cosa è successo, di Zaharia… e Costantin. E poi

ieri sera.» Sentii il suo respiro accelerare: «Perché hai detto a

tua madre che abbiamo litigato?»
  

Era giunto il momento: tutti i discorsi a cui avevo pensato,

tutte le scene che avevo tentato di immaginare, tutto il dolore che

non avrei voluto. Lo fissai in viso dritto negli occhi, la voce un

po’ troppo acuta: «Che avrei dovuto dirle? Che sono secoli che

muoio per te?» Tutta la rabbia che sentivo verso il mondo venne

usata per gonfiare la voce.
  

Ci mise qualche istante a rispondere incredulo: «Cosa?»
  

Cercai di non badare a Pam che nascose il viso sul petto di

Adrian: «“Cosa” che? Semplicemente ci ho pensato, sai? È da quando

ti ho conosciuto che non faccio che morire!»
  

Portò le mani sulle mie spalle. «Ma abbiamo fermato questa cosa,

no? Ci siamo riusciti. Insieme.»
  

Nuovamente accadde quanto succedeva ogni volta che mi toccava:

una scossa elettrica mi pizzicò la pelle, e bastò questo per farmi

annodare lo stomaco; sapevo benissimo che se avesse continuato a

toccarmi avrei ceduto rifugiandomi fra le sue braccia, così lo

scrollai via come se mi avesse infastidito. «In questa vita sono

stata drogata più volte, hanno cercato di uccidermi, hanno anche

provato a farmi commettere un omicidio, e stavo per essere

violentata da un satiro che, guarda caso, sei tu! E per cosa?»
 



Lo vidi sbiancare: lo stavo ferendo, gli stavo facendo male al

pari di quanto ne stessi facendo a me stessa. «Come per cosa?» Era

incredulo.
  

«Se avessi lasciato in pace Elèna probabilmente non sarebbe

successo nulla: lei avrebbe avuto una vita normale, si sarebbe

sposata, avrebbe avuto dei figli. Ma no! Hai dovuto avere proprio

lei.»
  

«Adesso basta. Non capisco cosa ti sia preso, ma non è il posto

per parlare.»
  

«È questo il punto. Non ci sarà mai più né posto né tempo. Del

resto io non ho più il tuo tempo, no? Le rune sono svanite e sono

stanca. Stanca di tutto questo!» Alzando il braccio e con la mano

gesticolai verso di lui: «Mi troverò un ragazzo normale, niente

corna o zoccoli.» Risi istericamente sentendomi lacerare

dentro.
  

In quel momento Adrian si fece avanti: «D. Andiamo.»
  

Lui lo ignorò: rimase immobile a guardarmi e io non riuscii a

distogliere lo sguardo dal suo viso; non sapevo se fossi riuscita a

farmi odiare, ma sicuramente lo stavo umiliando. 
  

«Ecco, sì. Vai. E scordati di me! Per fortuna la prossima volta

che morirò non potrai tornare a rovinarmi la vita: sarò morta e

basta!»
  

Lo vidi guardarsi attorno, poi serrò le mascelle: qualsiasi cosa

avesse voluto dire o fare, quello non era il posto. C’era troppa

gente.
  

«D. ha ragione lei.» Ian si girò di scatto verso l’amico e lo

guardò silenzioso: raramente lo avevo visto così furente. «L’hai

aspettata per troppo tempo. Hai rinunciato anche alla tua natura,

ma è il tempo di recuperare.» Il biondo si voltò verso Pam che

aveva assistito silenziosamente: «Bambina, chiama un’amica e

andiamo.» Con un segno del mento sottolineò che l’amica sarebbe

stata per Dacian.
  

«Ma Adrian…» Qualsiasi cosa fece lui funzionò, già che Pam si

zittì ubbidiente.
  

«Smettila.» Ringhiò Ian. «E vaffanculo! Andateci tutti!» Si girò

verso di me, mi guardò furioso, quindi si allontanò a grandi passi

accendendosi una sigaretta.
  

Fu il turno di Adrian farsi avanti. Mi guardò inclinando la

testa. «Eri convincente, sai? Sicura di non credere in quello che

hai detto? Magari ti sei stufata.»
  

«Va al diavolo Adrian.»
  

«Non ti arrabbiare, dolcezza. E vedi che Costantin ti

ringrazia.»
  

«Se ti azzardi a chiamarmi ancora così ti investo col motorino

Adrian. E dì a Costantin di tenerseli i suoi ringraziamenti.

Avremmo voluto solo una cosa, ma evidentemente sembra sia compito

dei Maestri negarcela.» Non attesi una sua risposta, non mi

interessava davvero. Neppure aspettai Pam, che sapevo avrebbe

seguito il suo satiro. Accelerai per raggiungere il portone nel

quale nascondermi: non appena ne varcai la soglia l’ombra fresca e

scura accecò i miei occhi. Tentai di respirare appoggiandomi con le

spalle al muro e chiudendo gli occhi in attesa che il cuore

smettesse di martellarmi nel petto e in testa. Quando li riaprii la

situazione sembrò peggiorare: quei visi, quelle voci, quel caos: il

mondo sembrò girarmi attorno e ondeggiai in preda alla nausea.
 



«Ehi!» Pam mi aveva raggiunta: mi voltai, la abbracciai e

scoppiai a piangere; lei mi accompagnò in bagno cercando di evitare

tutti quei gruppi di ragazzine curiose, pettegole e malevoli che ci

avevano abbondantemente guardato. Mi costrinse a lavarmi il viso, a

bere un po’ d’acqua e a respirare. Poi, senza commentare né

parlare, mi accompagnò in aula. Lì trovammo Fergy che vedendomi in

quello stato si alzò all’istante lasciando la sedia. Si avvicinò e

mi abbracciò, poi ci sedemmo tutti e tre vicini.
  

La mattina passò così, con i professori che spiegavano, i

ragazzi che facevano il solito caos, e io che guardavo fuori dalla

finestra tentando di spegnere i pensieri. Ogni tanto mi sentivo

osservata e coglievo velocemente la testa bionda di Fergy o la

lunga coda di Pam volgersi all’improvviso.
  

All’uscita lei mi rassicurò: aveva cacciato Adrian, e Dacian non

si sarebbe di certo fatto trovare. Mi chiesi quando o se lo avrei

mai rivisto; ma non le dissi nulla, lei che cercava ancora di

distrarmi e di consolarmi al meglio.
  

Nei giorni a seguire le cose non andarono meglio. A casa non

parlavo con mamma, ci ignoravamo: lei incapace di capirmi, io

incapace di spiegarmi. La notte non migliorava di certo: continuavo

a fare lo stesso incubo sulla salita nel buio, e più tempo passava,

più la salita si faceva erta e il buio pesante.
  

Passò quasi un mese, un lasso di tempo che mi sembrò infinito.

La scuola era divenuta una fastidiosa routine, nulla che fosse in

grado di destare la mia attenzione, né di distrarmi dalla

malinconia in cui ero sprofondata. Non ero semplicemente triste:

ero svogliata e arrabbiata, uno strano e pericoloso miscuglio.

Scattavo per qualsiasi cosa anche con i professori, finendo più

volte dal preside; non studiavo né avevo portato avanti quella che

era stata la mia preziosa ricerca di botanica, ritenendo tutto

inutile e superfluo nonostante gli esami si stessero

avvicinando.
  

Pian piano Pam si era abituata al mio stato d’animo e io la

incoraggiavo a uscire sia per non vederla intristita al mio fianco,

sia perché non sopportavo le sue attenzioni! Non ero malata, ero

solo furiosa! E non sapevo come sfogare tutta quella rabbia che mi

portavo dentro: avrei spaccato il mondo, ma in effetti il mio mondo

era già in frantumi. E se lei mi diede retta, probabilmente

influenzata da Adrian, Fergy non fece altrettanto: continuava a

chiamarmi, a cercarmi, a messaggiarmi nella speranza di tirarmi

fuori dallo stato di furiosa catatonia in cui ero caduta.
  

Com’era possibile essere divenuta tanto dipendente da un’altra

persona? Avevo passato notti intere a pensarci, a tentare di

capirlo; ma era inutile. Mi svegliavo con il cuore in gola e mi

ritrovavo a fissare il soffitto in cerca di risposte che non

arrivavano: nessun motivo per poter giustificare la nostra volontà

di sacrificarci reciprocamente, di immolarci per salvarci l’un

l’altro, il nostro amore così profondo e antico, l’essere

simbiotici.
  

In fondo l’unica mia magra consolazione era che prima o poi

sarei morta, probabilmente di vecchiaia, ma lui avrebbe vissuto per

sempre. Chissà per quanto tempo si sarebbe ricordato di me: magari

mi avrebbe dimenticato dopo qualche secolo… forse prima.
  

Me lo chiesi fino al giorno in cui lo incontrai: lui abbracciato

a un’altra; ero con Fergy al parco di Beethoven, l’unico posto in

cui riuscivo ancora a trovare un po’ di pace. Camminavano vicini:

lei sorrideva estasiata, lui silenzioso la teneva stretta a sé.

Doveva essere un’uscita a quattro, perché dietro di loro c’erano

Adrian e Pam.
  

Sentii una botta di calore salirmi al cervello. Le dita delle

mani si ghiacciarono, le braccia a penzoloni lungo i fianchi; mi

fermai incapace di muovere un passo, con i piedi di piombo e le

ginocchia tremanti. Fergy se ne accorse un istante dopo di me e mi

prese sotto braccio tentando di trascinarmi via con falsa

noncuranza. Rimasi un momento di troppo con lo sguardo su di lui e

all’improvviso il viso di Ian ruotò verso di me: i suoi occhi mi

trovarono. Schiusi le labbra incapace di dire nulla. Certo era

distante, ci saranno stati un centinaio di metri fra noi, ma

nonostante fosse passato tanto tempo sentii il cuore salirmi in

gola. Completamente stordita fui solo in grado di assecondare i

movimenti di Fergus: ci allontanammo cercando di muoverci

velocemente e con naturalezza, solo dopo aver ripreso il controllo

riuscii a incrociare le braccia sotto il seno.
  

«Tranquilla tesoro. Ci sono io. Adesso andiamo via e lui non ci

seguirà, vedrai.»
  

Deglutii a vuoto e non risposi a Fergy concentrandomi sul

mettere un piede avanti all’altro senza correre, né cadere. Non ero

riuscita a far finta di nulla: avrei potuto salutarlo, un cenno

della mano, freddo e distaccato, avrei potuto tirare dritto…
  

«Kate» la sua voce dietro di me mi chiuse la gola mentre Fergy

preso alla sprovvista sussultò. Facemmo finta di non sentirlo e

proseguimmo mentre il cuore martellava nelle tempie.
  

«Kate fermati» Sentii la sua mano sulla mia spalla e fui

costretta a cedere, con il cuore in gola che sembrava stesse per

scoppiare a quel semplice contatto. Mi girai, e Fergy fece

altrettanto. 
  

Tentando di far finta di nulla lo salutai. «Oh, ciao Ian. Non ti

avevo visto» Lessi sul suo viso che non sapevo mentire.
  

«Come stai?»
  

«Bene. Sì sì. Anche tu vedo» e lo sguardo andò alla ragazza che

lo aspettava poco distante, vicino a Pam e Adrian. Stavo facendo la

gelosa? Nonono! Ero impazzita!
  

«Ciao Fergus» Ian lo salutò senza nemmeno guardarlo; poi, dopo

un istante aggiunse: «Non voglio litigare Kate, davvero. Voglio

solo sapere come stai.»
  

Abbassai il viso per evitare che mi guardasse. Non volevo

rischiare di piangergli davanti. «Te l’ho detto. Bene.»
  

«Mangi? Non sembra: sei pallida. E… hai le occhiaie.»
  

C’era stato un tempo in cui per nervosismo, rabbia, tristezza,

malinconia, ma anche gioia eh? Già, per tutto questo sarei scappata

in dispensa! Ma quando mamma si era accorta che stavo cercando

rifugio nel cibo, l’aveva svuotata. Mi aveva invitato a rispettare

i pasti, e io per stupido dispetto ci avevo rinunciato. Tutto pur

di non dover guardare il suo viso senza riuscire a parlarle.
  

«Ha avuto l’influenza» si intromise Fergy che si stava

riprendendo ora dal saluto ricevuto, e io ne approfittai per

sbirciarle Ian che sollevò le sopraciglia perplesso: non gli

credeva, e del resto non lo avrei fatto neppure io. Così tornò a

me: «Non riesco a capire, davvero. Hai voluto che tutto finisse, ma

non sembra tu stia bene.»
  

Rialzai il viso congestionata: «Ti aspettano, Ian. Ti stanno

aspettando.» Mi girai e mi allontanai il più velocemente possibile

trascinandomi Fergus. Non appena capii che non avrebbe più potuto

seguirmi con lo sguardo, lasciai il braccio del mio amico, iniziai

a correre e raggiunsi quel boschetto di cedri libanesi che amavo

tanto. Mi rannicchiai appoggiando la schiena a un tronco, e rimasi

lì a pensare. Dopo pochi istante mi raggiunse Fergy, con il viso

stravolto dalla preoccupazione e dal fiatone. Mi guardò seduta in

terra, in silenzio.
  

«Neppure un mese e già c’è un’altra.» Smossi le spalle

arrabbiata, la voce compromessa dal nervosismo e dal pianto.
  

«Non era quello che volevi?»
  

«No. NO!» La risposta del cuore venne seguita da quella della

testa: «Sì» 
  

Senza aggiungere altro cinsi le ginocchia con le braccia e

nascosi la testa nell’incavo delle gambe. Prima o poi sarebbe

passata. Avrei solo dovuto finire scuola, poi avrei potuto cambiare

città, ma come? In questo mese era andato tutto a rotoli: gli

insegnanti non facevano che richiamarmi; il Preside aveva anche

chiamato mamma facendola nuovamente impazzire di preoccupazione e

rabbia. Eppure non c’era altra soluzione.
  

«E se finissi scuola e cambiassi città? Che ne so, college,

università, lavoro… Qualsiasi cosa per andarmene da qui.»
  

Fergy si sedette vicino a me posandomi un braccio sulla spalla:

« Lo faresti davvero?»
  

Rialzai il viso e lo guardai: «Lo vedo ovunque anche senza

incontrarlo. E se lo incontro mi riduco così. Che senso ha

rimanere?»
  

Scese il silenzio, già che c’era davvero poco da dire.

Raggiungemmo casa in una ventina di minuti: camminai senza

guardarmi attorno per non rischiare di vedere lui o il suo gruppo.

Entrammo: casa era vuota e buia. La gioia che fino a qualche tempo

fa sentivo quando rientravo, lo avevo capito così nettamente

oramai, non nasceva dai muri, dalle foto alle pareti o dai mobili;

ma da me, dall’amore per mamma e per il nido che la casa stessa

rappresentava. Ora valeva più o meno quanto un buco, un riparo

estraneo. Salutai Fergy che protestò per non volermi lasciare, ma

gli feci promettere di non raccontare dei miei progetti a nessuno,

né a Pam, né ai suoi. Poi salii in stanza e senza neppure

spogliarmi mi buttai sul letto.
  

Ero stanca, così tanto stanca: crollai in pochissimo tempo, e

dopo tante notti insonni riuscii a recuperare dormendo fino alle

dieci. Mi svegliai intirizzita dal freddo, ma il riposo aveva

disperso la stanchezza fisica che era riuscita a indebolire la mia

mente e il mio spirito.
  

Presi il cellulare, non so neppure bene perché, ma lo guardai e

trovai un messaggio di Pam.
  

  



  

  



   

	



  Biondona



: Mi spiace ke c hai visto oggi.    

Non   sapevo ke andassi al parko   

Qella   non è nessuno per lui



  

  È   Andrian ke ha combinato


   



  Vuole   ke lui riprenda la sua attività di Satiro. Sai… 


   



  Xò   stsera non c sta 


   



  T   andrebbe d venire in disko?


   



  È   un pò ke nn balliamo e c’è una serata a tema


   



  David   Guetta


   



  L’ho   kiesto a tua madre e mi ha detto d sì


   



  Basta   ke c sia Adrian


   



  Sai,   x proteggerci


   



  Sai   kome è fatta Patricia



  
 

  

  



  

Tra il primo e l’ultimo messaggio di Pam ci stavano quasi tre

ore, il tempo in cui avevo dormito. Non so neppure il perché ma

digitai “Sì” e feci partire la risposta prima ancora di rifletterci

un po’.
  

  



  

  



   

	



  Biondona



: Davvero?   

Grande!   

T   passiamo a prendere fra 1  ora



  

  Fatti   bella



  
 

  

  



  

Pam era incapace di fare un messaggio unico: scriveva tanti

piccoli messaggi e io non lo sopportavo, ma tant’è. Sorrisi quando

finirono tutti quegli avvisi sonori e semplicemente andai verso

l’armadio.
  

Gonna! E camicia. Da quanto è che non mettevo una gonna? Neppure

mi ricordavo di averne una, ma la vidi e pensai che fosse giunto il

momento di cambiare. Lui era uscito con una tizia ed era stata la

scelta giusta. Avrei potuto farlo anche io.
  

Lasciai i capelli sciolti, un filo di rossetto e un po’ di

ombretto, poi mi guardai allo specchio. Non avrei fatto stragi di

cuore, ma in fondo poteva andare, dai.
  

Sentii suonare il clacson un paio di volte; mi affacciai e vidi

la macchina di Pam. Eccola.
  

  



  

«Adrian?» Le chiesi affacciandomi in macchina.
  

«Ci aspetta al loc... ehi. Gonna? E trucco! Wow! Sono

contenta!»
  

Alzai le spalle in risposta. «Già. E Fergy?»
  

«Non l’ho chiamato.»
  

«E perché?»
  

«Adrian, beh… non gli è piaciuto oggi. Ha problemi con gli

omosessuali.»
  

«Pure questa? Non si fa mancare nulla il tuo amico.»
  

«Ti prego Kate. Cerchiamo di stare tranquille stasera. Va

bene?»
  

La cosa mi disgustò, ma non potevo tornare a casa e passare una

notte da sola a fissare il soffitto, per cui cercai di non

pensarci. Pam provò a chiacchierare con me: sulla scuola, sugli

esami che si stavano avvicinando, su Jo… il mio primo amore di

bambina. Rispondevo cercando di sembrare naturale. Poi alla fine

esordii: «Stavo pensando a quale percorso scegliere dopo, finita

scuola.»
  

«Davvero? Sono contenta. A che pensavi?»
  

«Ad andarmene.» La mia risposta tanto improvvisa e sincera gelò

un po’ l’ambiente costringendomi a spiegare: «Ho bisogno di

cambiare aria per un po’. Non sarà per sempre. Ma non posso vivere

con la paura di uscire di casa per non incontrarlo.»
  

«Lo capisco. Davvero. È che sarà strano non averti vicino, a

portata di marciapiede.» Mi sorrise sincera.
  

«Senza Rune non potrà seguirmi, e… arrivati!» Esclamai anche

solo per cambiare argomento.
  

Pam parcheggiò tranquillamente a pochi metri dall’ingresso.

Scendemmo e ci avviammo lì dove c’era Adrian in attesa. Dopo i

primi convenevoli entrammo: la musica era già alta, ma la pista non

era molto piena. Tutti sembravano attendere chissà cosa, in coda al

guardaroba, in attesa al bar, oppure già in fila ai bagni. Certo

non sarei scesa in pista da sola, per cui fra le varie opzioni

scelsi il bar. Un ragazzo belloccio al bancone mi guardò: «Il primo

lo offre la casa. Tieni cara.»
  

Presi il bicchiere e lo mandai giù. Cavoli! Era roba forte: non

ci avevo pensato a chiedere un analcolico! Vabbè, poca importanza.

Alla fine mi sarei rilassata più in fretta!
  

Mi girai per tornare alla pista a cercare Pam, ma non la vidi.

Del resto Adrian era stato chiaro: non voleva correre rischi nel

vedermi danzare, per cui si sarebbe tenuto alla larga. In compenso

scoprii che la gente aveva iniziato a ballare. Bene! Avrei trovato

Pam dopo! Ora potevo distrarmi un po’. Non scelsi il centro e

ignorai quelle zone troppo in vista dai tavoli: ero lì per ballare

non per fare bella mostra. Di cosa poi?
  

«Eh, no! Non ti intristire» dissi fra me ad alta voce: «Vai a

ballare.»
  

E così fu: mi lasciai trascinare dal ritmo ignorando tutti i

ragazzi e le ragazze che pian piano si erano avvicinate per

provarci: non li guardavo neppure e loro mi mollavano e si

spostavano verso qualcuno di più disponibile. La musica pompava

forte nelle orecchie, nelle vene e nei piedi, mentre le luci

psichedeliche creavano strani giochi robotici con i movimenti di

chi stava in pista. Ogni tanto mi sembrava di vedere Pam, ma era

sempre incollata ad Adrian, e anche quando mi invitava a

raggiungerli, io preferivo la pista: erano belli insieme, felici,

sorridenti. E io ne ero invidiosa, anche perché ricordavano me e

Ian. Cercai di ignorarli il più possibile e continuai a ballare, e

ballare e ballare ringraziando mentalmente Pam di aver escluso

Fergy: se fosse venuto sarei dovuta stare con lui.
  

C’era così tanto caldo che più e più volte fui costretta ad

andare al bancone del Bar: alle volte presi semplicemente acqua,

altre volte no, tanto che alla fine, sudata e nauseata, fui

costretta ad andare verso il bagno. Scavalcata la ressa di ragazze

allupate e mezze nude, mi ritrovai davanti al lavandino. Mi lavai

il viso, ma l’acqua era poco meno che tiepida e non mi diede

sollievo. Chiusi il rubinetto e sollevai lo sguardo sullo specchio

trovando innanzi a me una sconosciuta. Ero io certo, ma dov’erano

le mie lentiggini? C’erano solo le occhiaie sottolineate da trucco

colato, la pelle tirata, il viso scavato e pallido contornato da

una massa arruffata di capelli inumiditi da sudore e acqua. 
  

Mi guardai ancora sempre più nauseata, poi, senza lasciare lo

specchio scandii faticosamente: «Ma dove vuoi an…dare? Guardati…

fai sschifo.» La rabbia salii talmente tanto che presi il primo

oggetto che mi capitò a tiro e lo lanciai contro lo specchio

davanti a me: fu così che mandai in frantumi la trousse di una

biondina che iniziò a strillare tirandomi i capelli. Scivolammo in

terra aggrovigliate su quel pavimento lurido e bagnato, senza

neppure capir bene cosa stesse succedendo. Furono le Guardie della

Sicurezza a dividerci. Ci accompagnarono fuori entrambe sbattendo

la porta alle nostre spalle. Rimasi così a subire qualche altra

offesa dalla tizia isterica, che poi ebbe il buon gusto di

andarsene visto lo stato in cui stavo.
  

Fuori dalla discoteca, poco stabile sulle gambe, a pochi metri

dalla macchina di Pam cercai di guardarmi attorno senza cadere.


  

«Kate.»
  

«Oh, fan…tasctico» biascicai con la bocca impastata e la lingua

rallentata dall’alcool. «Non scio scie sciei tu o una vocie

imaaaginaria. Adescio ti sciento pure!» Ero ubriaca fradicia,

arrabbiata e poco stabile, ma la voce che veniva dalle mie spalle

fu come un faro nella nebbia alcolica dei miei sensi. Mi girai e lo

trovai a guardarmi. «Oh. Scei davero tu.» Inclinai appena la testa

che ciondolò nel vuoto con i capelli appesi e sporchi. «Come sciei

bello, Da-scian» gli dissi biascicando le parole.
  

«Non posso dirti la stessa cosa»
  

«Che… non ti piasce la go-na?» La guardai tentando di

lisciarla.
  

«Non mi piace come ti sei ridotta: sei ubriaca.»
  

«Ma scie ho bevuto sciolo un po’!» Tornai a guardarlo faticando

a stare dritta.
  

«Sei sola. Qui fuori. Al buio.»
  

«Ooohh. Beh. Ma io ormai sciono sciempre sciola. E non ho pau-a

del buio.»
  

«Con chi sei venuta qui stasera?»
  

«Co Pam e Adriaa. Loro sciono dentro… che sci basciano. Non fano

altro, sciai?»
  

«Sì che lo so.»
  

Ondeggiai incerta sui piedi, tanto che lui si avvicinò e mi

aiutò a star dritta.
  

«Gua..da che ce la facc..io!» Alzai la voce scattando appena di

lato per evitare il contatto: «Non tooccammmi» gridai arrabbiata.

Non doveva farlo. Era sbagliato.
  

«Non ti faccio nulla, davvero.» Si stava spazientendo.
  

«Oh.» Mi fermai in equlibrio precario, lo sguardo perso nel

vuoto. «Sto ma...» Non riuscii a finire che iniziai a vomitargli

addosso tutto l’alcool che mi ero bevuta a stomaco vuoto; centrai

in pieno la sua camicia aggrappandomi a lui: imbrattai la stoffa,

le scarpe e l’asfalto sotto i nostri piedi. Mi lasciò un istante,

il tempo di sfilarsi la camicia e di usarla per pulirmi la bocca.

Mi appoggiai a lui, al suo petto, alla sua pelle così calda e

respirai a fondo. Dio quanto mi era mancato il suo profumo.
  

«Kate, respira. Passerà ora.»
  

«Noo-oo» Iniziai a singhiozzare. «Non pas…scierà.»
  

Non so bene che altro successe perché scese una cappa: non

svenni, no, ma tutto ciò che accadde era ovattato dalla sbornia che

aveva annebbiato tutti i miei sensi. Mi sentii sollevare e questo

mi fece quasi vomitare di nuovo. Ma poi la sua presenza e il suo

calore mi fecero rilassare. Mi portò in braccio per non so quanto

tempo; semplicemente stavo meglio con lui, avrei quasi potuti

credere di star bene, e non feci caso a quanto camminò. Avevo

vomitato, avrei vomitato ancora, ma lui era lì e i sensi andavano e

venivano senza lasciare traccia di cose dette o sentite. Percepii

di essere arrivata a casa, e vomitai più volte in bagno, sorretta

da lui.
  

  



  

Mi risvegliai la mattina dopo nel mio letto.
  

La testa sembrava scoppiare e la luce fu qualcosa di

estremamente fastidioso. Mi ricordai cosa fosse successo: della

discoteca, del vomito e di Dacian. Ma dov’era lui? E cos’era questo

rumore terribile? Sembrava uno scroscio d’acqua; la doccia?. Chiusi

gli occhi cercando di placare il mal di testa, ma quando sentii il

frastuono spegnersi li riaprii. Lui era lì! Ed era nudo? Oh Dio!

Aveva solo un mini asciugamano indosso.
  

«Cavoli!» Scattai a guardarmi e mi trovai in slip e reggiseno

sotto il lenzuolo. Mi salii il panico insieme al mal di testa.

Avevamo fatto l’amore? Tutto quello che avevo fatto e che avevamo

passato era stato inutile, vanificato da del sesso di cui neppure

avevo memoria! «Che… che è successo?» 
  

Probabilmente mi sentì, si girò e tornò verso di me. Sembrò

capire e si incupì: «Non abbiamo fatto l’amore quando ti sei

offerta consapevolmente…» Respirò rigido e offeso prima di

proseguire: «Pensi che avrei approfittato di te in quello stato? 

Facevi schifo ieri sera; ti ho solo fatto la doccia per toglierti

il vomito.»
  

Sentii il rossore salirmi sul viso: «Oh, cioè, no… non era per…»

Come avrei potuto spiegargli le mie paure? «Scusa.»
  

Arricciò le labbra scuotendo appena la testa. «Sono rimasto qui

ad aspettare che ti sveglias…»
  

Lo interruppi: «Parla piano… shhhhh ti prego! Mi esplode la

testa!»
  

«Non ci penso proprio, così la prossima volta farai più

attenzione.» Continuò mentre nascosi la testa sotto il cuscino:

«Hai dormito tanto, Kate. Ne avevi bisogno. Ma ora sei sveglia e

posso andare.» Si infilò di nuovo in bagno. Riflesso nello specchio

lo vidi sfilarsi l’asciugamano e infilarsi i pantaloni. Sarei

potuta rimanere una vita intera a guardarlo muoversi nella mia

stanza con questa intimità: sembrava mio, ed era bellissimo! Ma ora

se ne stava andando? No!
  

Lasciai all’istante il riparo del cuscino. «Vai?»
  

«Sei tu che mi hai chiesto di non parlarti. Ricordi?» Rimase

immobile, come una statua greca, ad attendere la mia risposta.

Semplicemente annuii. «Lo vuoi ancora Kate? Sarebbe semplice.

Basterebbe dirmi di rimanere.» Non si avvicinò neppure! Mi stava

mettendo alla prova? 
  

Non riuscii a rispondere perché avrei dovuto metterci la rabbia

e il veleno che avevo saputo tirar fuori un mese prima, ma che ora

era stato soffocato da litri di alcool e dal suo profumo. «Anche il

silenzio può essere una risposta. Ti lascio la mia camicia da

lavare; o me la riporti tu o me la farai avere tramite Pam. Non ti

costringerò a incontrarmi se non vuoi.» Nuovamente usò uno strano

tono. E quella pausa? Cosa sapeva che io non potevo ricordare?
 



Lo vidi andare verso la porta, serio e determinato.
  

«Ian?!»
  

Si voltò rimanendo in attesa, la giacca sul torso nudo.
  

«Grazie per ieri sera.» Avrei voluto dirgli di rimanere, ma

resistetti. «Ti farò avere la camicia. Pulita.»
  

«Puoi tenertela!» Sbattè la porta, prima quella della stanza e

poi quella di casa.
  

Mi lasciai cadere sul letto e la testa fu sul punto di

esplodere, così mi coprii la faccia con il guanciale sperando che

il pulsare violento e profondo si attenuasse. Dopo qualche minuto,

scesi silenzio e calma, riuscii a sentire il suo profumo proprio

sul cuscino. Sorrisi fra me: avevamo dormito insieme, vicini, pelle

a pelle. Era stato mio, ancora, come un tempo. 
  

Respirai. Lo feci ancora, colma di determinazione: nessuno

avrebbe mai dovuto saperlo. Neppure Pam.
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Sabato. Le campane stavano battendo i rintocchi del mezzogiorno, e

io mi sentivo ancora rintronata e con lo stomaco sottosopra; del

resto la puzza di vomito che giungeva dal bagno non mi aiutava per

niente!


  

Lasciai la stanza solo dopo aver messo a mollo la camicia e

spalancato la finestra, poi raggiunsi il piano di sotto aggrappata

al passamano della scala: dovevo provare a mangiare qualcosa.

Trovai mamma che cucinava canticchiando. «Oh, mio dio, no! Ti prego

non cantare.»
  

Lei si voltò e in meno di tre secondi capì cosa fosse successo:

«Quanto hai bevuto Katrina? Dio! Ti mancava solo questo!»
  

Avrei potuto star zitta, magari girarmi e tornarmene su; ma

borbottai un consapevole: «Scusami»
  

Dopo giorni di silenzio e risposte alterate, non era questo che

si sarebbe aspettata. Rimase a guardarmi stupita.
  

«Mi aiuti per favore? Vorrei evitare di vomitare anche qui.»

Raggiunsi una sedia e ci presi posto, poggiando la fronte sulle

mani in cerca di un riparo dalla luce per gli occhi. «Dici che

mangiare potrebbe aiutarmi?» In un mese non le avevo rivolto

nemmeno la metà di tutte queste parole.
  

La vidi commuoversi e scattare, spirito infermieristico

all’opera: «Devi bere acqua, tesoro.»
  

«Bere ancora? Ma non sarebbe meglio qualcosa di solido?»
  

Per tutta risposta mi piazzò davanti una bottiglia di acqua e un

bicchiere: «Bevi lentamente, a piccoli sorsi; ma finiscila tutta.»

Si allontanò per tornare dopo qualche minuto con delle pasticche:

«Manda giù queste per il mal di testa. E… fammi vedere cosa abbiamo

qui. Sì, ti sbuccio una mela.» La vidi muoversi sicura e non osai

disubbidirle o replicarle. Feci come mi aveva chiesto in silenzio.

Poi si sedette davanti a me, piattino con la mela sbucciata e

affettata: «Allora?»
  

Presi un pezzo di mela e lo portai alla bocca per un morso:

«Dovevo vedere le cose da un altro punto di vista mamma. E magari

stare a testa in giù mi ha aiutato.»
  

«Non credevo che ti sarebbe voluta una sbornia. A saperlo ti

avrei comprato io una bottiglia!» La vidi ridere di cuore, prima di

aggiungere seria: «Se ti ritrovo in questo stato ti mando da tuo

padre.» La mela mi andò di traverso prima ancora di finire l’ultimo

morso, e mentre ancora tossivo mi chiese: «Hai visto Ian?» Cavoli.

Lei lo sapeva. Lo aveva sempre saputo che il problema era lui. Non

attese la risposta, probabilmente la intuì dal mio sguardo: «Avete

chiarito?»
  

«No. L’ho incontrato fuori dalla discoteca e mi ha accompagnato

a casa.»
  

«Ti vuole bene, lo sai, sì?»
  

Mi si riempirono gli occhi di lacrime. «Anche io lo amo mamma.

Ma è tanto complicato.»
  

«Adesso non ti agitare bambina mia.» Si avvicinò e mi prese la

testa per accarezzarmela, appoggiandosela sul seno. «Sai cosa mi

diceva sempre la nonna? Che se sono rose fioriranno.» Fece una

piccola pausa poi ricominciò: «Non so se lui sia il ragazzo giusto,

ma non ti ho insegnato ad arrenderti. E se devi lottare per avere

ciò a cui tieni, allora devi farlo. Io credo che, beh, tu tenga

tanto a lui. E se ti arrenderai ora, se mollerai, per cosa mai

dovresti combattere? Finiresti per arrenderti per tutta la vita.

Non avrai più il coraggio di affrontare il mondo, amore mio. Ma tu

non devi fare l’errore che ho fatto io con tuo padre. Gli ho

lasciato credere che non mi importasse abbastanza di lui. E quando

l’ho capito, era troppo tardi.» Si chinò per baciarmi la testa.


 

Mi staccai piano da lei, la guardai con gli occhi lucidi,

commossa: «Grazie mamma.» Rimasi ancora un po’ lì, incerta, poi mi

alzai per salire in stanza. La prima cosa che feci fu occuparmi

della camicia di Ian, e fu davvero dura sia per la puzza terribile,

sia perché era sua; fu quasi come prendersi cura di lui,

strofinandola, strizzandola e infine stendendola al sole della

finestra per farla asciugare. Passai poi il pomeriggio a

sonnecchiare cercando di riprendermi. Quando mi sentii abbastanza

in forze fu il mio turno: corpo, capelli, abiti…
  

Mi preoccupai di mandare pure qualche messaggio a Pam, che

trovai furiosa e preoccupata: mi aveva tempestato di messaggi dalla

mattina! Sorrisi pensando che in fondo un po’ di paura se l’era

meritata, visto che tanto si era persa dietro ad Adrian.
  

Arrivò la sera e io e mamma ci accucciammo sul divano. Lei non

toccò più l’argomento, né di Dacian né di papà. E gliene fui grata.

Rimanemmo abbracciate a rivederci per l’ennesima volta tutta la

Saga di Harry Potter, o almeno ci provammo: arrivate al Giratempo

di Hermione, nel Prigioniero di Azkaban, mi accorsi che si era

addormentata. Piano piano scivolai via, presi una coperta, la

avvolsi e le sistemai il cuscino. Poi salii in stanza: era tempo di

trovare una soluzione. Ripensai a Sibilla Cooman, l’insegnante di

arti di Divinazione di Harry e Ron. Anche se in modo paradossale

lei aveva il potere di leggere il futuro. Sarebbe stato utile

ricevere una visione, un messaggio, una qualsiasi cosa che avrebbe

potuto aiutarmi a salvare la Cattedrale, Dacian e la nostra

storia.
  

Ecate. Già. L’avevo rifiutata, ma non riuscivo a scordare

l’incubo che mi aveva assillato ogni notte per quasi un mese. Mi

affacciai alla finestra, c’era di nuovo la luna calante: che fosse

una coincidenza? Non persi tempo: accesi il computer e cercai i

file che mi ero salvata. Tutto iniziò a quadrare: l’incubo dei

sentieri dissestati, il simbolismo legato alla torcia, la stessa

torcia che si era spenta… c’era così tanto qui!
  

«Grande Madre, aiutami!» Respirai a fondo e cercai il file del

rituale. Serviva una candela bianca. Per fortuna trovai una tea

light nel cassetto della scrivania. Ora serviva un accendino.

Sarebbe andato benissimo lo zippo che avevo trovato in tasca alla

camicia di Dacian: per fortuna che me ne ero accorrta prima di

lavare tutto! Corsi a prenderlo e lo appoggiai sulla scrivania al

fianco della candela. Tornai a leggere il rituale: ora serviva un

cerchio, ma come tracciarlo? Mi guardai attorno, poi fissai il

pavimento sbuffando spazientita: «Come faccio a farlo?!» Mentre ero

lì notai che la luce del lampadario proiettava a terra un alone

perfettamente tondo. Grande! Raggiunsi l’interruttore e regolai

l’intensità della luce: quel tanto per mantenere l’alone sul

pavimento. Poi tornai al “cerchio” e ci entrai dentro portando con

me la candela e lo zippo. Mi inginocchiai a terra e la accesi.
 



Respirai a fondo provando a rilassarmi: non fu facile

all’inizio, perché mi sentivo davvero stupida e ridicola; ma poi

chiusi gli occhi e recitai quanto non sapevo di ricordare a

memoria: «Grande Ecate, Dea dei sentieri e delle decisioni. Io ti

invoco in questa notte, Protettrice dei viandanti e custode della

Verità; ti prego di mostrarmi la via. Mostrami, ti prego, dove i

miei talenti risiedono.» Rimasi in questa posizione, concentrata e

rilassata, facendomi cullare dal moto del respiro che mi faceva

ondeggiare sulle ginocchia. La casa era perfettamente silenziosa e

solo gli uccelli notturni e il battito del mio cuore riempivano le

mie orecchie. Rimasi in quella posizione, ignorando il torpore ai

piedi sui quali mi ero seduta, fino a quando non diminuì la luce:

la candela si era spenta.
  

Pian piano cambiai posizione scivolando con il sedere fino a

terra e subito sentii pungere con tanti e minuscoli aghi sia i

piedi, sia le caviglie. Nonostante questo l’unico mio pensiero fu

che non avevo visualizzato nulla, nessuna idea particolare che mi

portasse speranza o una soluzione. Mi rialzai delusa e intristita,

quindi lentamente mi avviai alla finestra rimanendo lì qualche

istante a guardare le stelle. Che speranze avrei potuto avere? 


 

Sospirando mi sporsi in avanti per prendere l’imposta, e fu

allora che vidi due grandi occhi gialli sull’albero, occhi che mi

fissavano. Dopo un primo istante di sbigottimento mi incantai a

guardarli: si spensero e si riaccesero quasi come se fossero due

fari. «Ciao» salutai l’uccello notturno decisamente insolito che

rimase immobile senza alcuna paura di me o della mia voce. «E tu

che ci fai qui, eh?» La mia abitudine di parlare con gli animali

non si limitava solo a Jerry, ora mortalmente offeso per essere

stato tagliato fuori dalla mia stanza e dalla mia vita per ben

oltre un mese. I fari si spensero di nuovo, per poi riaccendersi.

«Beh, ciao allora.» 
  

La sua risposta fu uno stridio… Lì per lì risi, sembrava davvero

stessi rispondendo al saluto, ma quando proseguii nel chiudere

l’imposta, l’uccello si agitò stridendo ancora. «Beh? Che hai?»

Strizzai appena gli occhi per cercare di capire che avesse… magari

era ferito! E invece eccola lì: una civetta. Deglutii a vuoto, la

bocca all’improvviso riarsa. «Sei qui per me?» La vidi chiudere gli

occhi e riaprirli. «Ma io non ti capisco. Che vuoi dirmi?» Di nuovo

sentii il suo verso, ma questa volta aprì le ali, segno che stava

per alzarsi in volo. «Va bene, va bene! Ehm.. Ti seguo, ok? Ma

dammi un minuto!» Andai alla scrivania, presi velocemente un foglio

e iniziaia scrivere.
  

  



  

  



   

	

Cara mamma, oggi sei stata preziosa come   tante altre volte

sei stata per me.   

Mi hai dato supporto, amore e consigli,   qualcosa che cercherò

di seguire fin da subito. Non preoccuparti se non mi   vedrai in

stanza: non sto cercando di scappare. Vado a combattere, vado a  

lottare per lui, ma anche per me; perché non voglio arrendermi e

non voglio   ritrovarmi a recriminare quando lui non ci sarà

più.   

 Ti   voglio bene

 



   

  



   



  Katrina  



  
 

  

  



  

Poggiai la lettera sul cuscino del mio letto in modo che

l’avrebbe potuta trovata non appena entrata in stanza. Poi mi

guardai attorno: mi serviva una giacca, una casacca, anche una

felpa sarebbe andata bene! E vidi la camicia di Ian già asciutta:

«Verrai con me!» La indossai velocemente poi mi voltai e acchiappai

lo zippo. Mi affacciai alla finestra: la civetta era ancora lì.

«Arrivo!»
  

Pian piano chiusi la finestra, per non farla spaventare.

Zainetto con chiavi di casa, documenti e le altre solite cose già

sulla spalla, scesi le scale cercando di non far rumore per evitare

di svegliare mamma.
  

Mi ritrovai in breve tempo in giardino, sotto l’albero cui avevo

visto la civetta. Lei era ancora lì. Mi vide e, dopo pochi

saltelli, prese il volo per poggiarsi poco distante… sul motorino?!

«Se me lo raccontassero non ci crederei!» La raggiunsi e lo accesi

non appena lei si sollevò in volo. Non fu facile starle dietro

nella notte: sceglieva strade poco o non illuminate affatto. E io

ero costretta a guidare rimbalzando con attenzione fra l’asfalto,

le curve e la civetta stessa. 
  

Guidai per una mezzora circa lasciandomi la città alle spalle e

raggiungendo la periferia est, quella più boscosa e meno

commerciale: non c’erano fabbriche, nessuna industria né capannoni.

C’erano le ville dei ricconi prima e poi, pian piano, sempre meno

case: i cancelli erano sempre più rari, così come i lampioni o le

indicazioni stradali. 
  

Mi feci prendere dallo sconforto e dalla paura; rallentai fino a

fermarmi lasciando spegnere il motorino: non conoscevo la zona e

non passavano tante macchine quindi nessuno a cui chiedere in caso

di bisogno. Presi il cellulare e fui tentata di chiamare Ian, ma

subito lasciai perdere: non avrebbe dovuto saperne nulla. Mandare

un messaggio a Pam significava mandarlo ad Adrian; e certamente non

potevo avvisare mamma… lei, che mi aveva detto di avere coraggio!

Riaccesi il motorino guardandomi attorno e fu allora che vidi

un’insegna luminosa, un B&B chiamato “La Chiave”. A  pensarci

bene anche quello era uno dei tanti simboli di Ecate! Poteva essere

un’altra coincidenza? Decisi di andare al piccolo albergo. Qualora

non fosse stato il luogo giusto avrei potuto comunque chiedere

indicazioni. 
  

Ci misi pochi minuti a raggiungerne il cortile e lì posteggiai

il motorino. Il tempo di togliere il casco e vidi sulla soglia una

giovane donna. La porta alle sue spalle era aperta, ma non mi

sembrava fosse intenzionata a uscire né a rientrare. Stava

semplicemente ferma sotto la luce che pendeva dalla trave della

tettoia. «Chi mi hai portato, Iva?» Stava parlando con qualcuno?

Non con qualcuno, ma con la civetta che finalmente notai posata sul

suo braccio alzato.
  

Mordendomi il labbro mi avvicinai silenziosa, tra il timido e il

timoroso. Lei si voltò e riuscii a vederla in viso: carnagione

chiara, capelli biondi, sorridente.
  

«Piacere. Sono Irina» Tono cordiale, modi affabili. Nulla che

potesse mettermi a disagio o all’erta, eppure dopo Ivanka e

Aleksandra  non riuscii a fidarmi.
  

«Buonasera» Fui un po’ più formale. «Ehm… credo di essermi

persa. Ho visto l’insegna e mi sono avvicinata.» Poi,

ricordandomene all’ultimo: «Mi scusi, sono Katrina» L’avevo oramai

raggiunta e le porsi la mano per salutarla. Lei abbassò appena il

braccio per poi rialzarlo velocemente e dare così lo slancio alla

civetta che si rialzò in volo. Sorrise all’uccello che si allontanò

verso gli alberi vicini alla casa, quindi si tornò a me: «Katrina?»

Mi guardò. Un sorriso pacato, eppure luminoso. Poi ricambiò con una

stretta solida e sicura: «Bene. Se vuoi un’indicazione per tornare

a casa tua, nessun problema. Se vuoi un indicazione per ritrovare

la strada…» Sorrise in un istante di silenzio: «…allora credo che

dovremo entrare.»
  

Infilai le mani in tasca e trovai lo zippo che strinsi quasi

fosse un talismano. Sospirai e tornai a mordermi il labbro, poi:

«Entriamo»
  

Mi fece passare avanti e chiuse la porta alle mie spalle, poi mi

superò per farmi strada.
  

L’ambiente era caldo, lo stile che piaceva a me, una via di

mezzo fra Shabby Chic e Provenzale: mobili in legno chiaro, arredi

colorati e tanti fiori, tutti sui toni dell’arancio, del rosso e

del giallo. Mi soffermai curiosa poi mi voltai verso Irina che mi

fece strada. «Bello qui. Mi piace.»
  

«Grazie»
  

«La rispecchia tanto!» Continuavo a guardarmi attorno curiosa

come se fossi una bambina.
  

Proseguì voltandosi appena con un grande sorriso: «Grazie, Kate.

Ma dammi del tu.»
  

Un brivido mi stuzzicò la pelle quando mi chiamò con lo stesso

soprannome usato da Ian. «Ok»
  

Passammo davanti a varie porte, nessuna chiusa; la prima mi

svelò esserci una biblioteca e rallentai quel tanto per cogliere le

pareti disseminate dai libri:  «Quanti…» sussurrai fra me grata

alla luce calda e morbida di alcune lampade al sale che stavano

illuminando l’interno. Mi accorsi però di essere rimasta indietro e

accelerai per tentare di raggiungere la donna, quando nuovamente

una porta aperta mi distrasse: questo era uno studiolo nel cui

angolo opposto svettava una drusa di ametista, la più grossa che

avessi mai visto. «Cavoli!»
  

Irina si fermò: «Tutto bene?»
  

Ero rimasta imbambolata a fissare quell’enorme cristallo viola:

«È… è bellissima.»
  

«Entra, puoi avvicinarti se vuoi.» Non me lo feci ripetere e

avanzai guardandomi attorno cautamente. «Gli interruttori sono a

destra, ecco, lì. Brava.» 
  

Mi trovai in una stanza non eccessivamente grande: una specie di

studio, con scrivania, poltrone di pelle e ancora libri; ma li

ignorai, calamitata com’ero da questa drusa alta quanto me.
  

«Vedo che ti piace» Irina richiamò la mia attenzione.
  

«Ho sempre amato i cristalli, l’ametista in particolare. Ammetto

che questa è la più grande che abbia mai visto.» Oramai l’avevo

raggiunta. Mi fermai e fui tentata dallo sfiorarla: alzai la mano,

allungai le dita quasi volessi accarezzarne le punte violacee, ma

poi desistetti: troppo delicata, avrei rischiato di far danni.
 



«Non la romperesti.»
  

Scrollai le spalle e tornai a guardare Irina: «Le lampade al

sale di là, l’ametista di qua, e sento il profumo del Palo

Santo.»
  

Sorrise divertita: «Chi giunge qui spesso porta con sé bagagli

energetici pesanti, difficili da gestire. Mantenere le vibrazioni

della Chiave pulite e leggere velocizza i recuperi.» Quindi si

voltò: «Andiamo in cucina?» Ci mettemmo poco a raggiungerla.

«Questa è la mia stanza preferita. Ho scelto un grande tavolo per

ospitare tutti i commensali affinché nessun ospite possa sentirsi

escluso.»
  

Effettivamente era davvero grande come ambiente: «Amo gli Open

Space.»
  

«Vieni, siediti. Dimmi cosa posso offrirti.»
  

Presi posto su di uno sgabello, quindi mi appoggiai al tavolo

incrociando le braccia su di esso. 
  

«Freddo?»
  

«Un pochino. Non avevo la giacca e in motorino mi avrebbe fatto

comodo.»
  

«Allora una tisana andrà bene.»
  

«Non voglio disturbare, davvero.» Il ricordo della cosa che

Aleksandra mi aveva fatto trangugiare era ancora troppo vivido.


 

«Come vuoi. Io però la faccio per me, per cui se cambierai idea,

basterà dirmelo. Va bene?» Annuii incassando la testa nelle spalle.

«Dunque. Sei venuta senza che la cosa fosse organizzata, visto che

non hai avuto tempo di prendere la giacca. Non ti sei preparata

nessun discorso, né alcuna domanda… altrimenti me le avresti già

poste. E non ti senti neppure troppo a tuo agio: hai scelto la

sedia più scomoda e ti stai nascondendo dietro un muro di braccia.»

Mi disse tutto con estrema tranquillità, ma ugualmente il mio

imbarazzo aumentò a tal punto da spingermi ad abbassare il viso

arrossendo. «Amo le lentiggini, Kate. Ne hai davvero tante. E

immagino te lo sia sentito dire spesso.»
  

Annuii, e forse lo feci un po’ per tutto quello che mi aveva

detto. «Ho bisogno di aiuto. E non ho la più pallida idea se essere

qui sia il frutto del volere di una serie di sfortunate coincidenze

che ti stanno portando a parlare con una pazza, o piuttosto di...»

non ebbi il coraggio di concludere con “Ecate”.
  

«Non posso dirti io se siano o meno coincidenze Kate. Qualsiasi

risposta io ti dessi a riguardo ora potrebbe essere inutile o

fraintendibile. Lo dovrai scoprire da sola.» Nuovamente annuii

sospirando, e quando rialzai il viso la trovai che sorseggiava la

sua tisana. «Facciamo così. Ora sei spossata. Hai una sorta di

alone di stanchezza addosso, qualcosa che ti sta soffocando e

ingrigendo. Sarebbe difficile per chiunque pensare, figuriamoci

capire. Che ne diresti di tornare domani con la luce del sole?»


 

Schiusi le labbra, forse con un pizzico di delusione. Avevo

sperato di avere delle risposte già da stasera, ma effettivamente

non sapevo da che parte iniziare.
  

«…dalla fiducia?» rispose lei per me.
  

«Cosa?»
  

«Devi iniziare dalla fiducia. Vuoi essere aiutata, lo so. Ma se

non ti fidi qualsiasi risposta io possa darti, qualsiasi consiglio

o indicazione, non potrà essere compreso perché metterai sempre e

comunque tutto in discussione.»
  

«Beh, ma non sono venuta qui per ubbidire cecamente.»
  

«Non ti sto dicendo questo. Il problema non sarebbe mettere in

discussione le mie parole: quello è giusto che tu lo faccia.

Sempre. Dico che se devi mettere in discussione me, o Ecate, allora

è inutile che tu sia giunta fino a qui.» 
  

Lasciai scivolare le braccia sotto il tavolo, finendo poi per

nascondere le mani fra le cosce. 
  

La ragazza ne approfittò per continuare: «Capiamoci Katrina. Non

ti dirò che devi parlare. Non ti dirò che il tuo bisogno o le tue

necessità dovranno spingerti a fare cose che non ti senti. Tu

dovrai sempre fare solo ciò che vuoi fare. Le tue esigenze e i tuoi

desideri devono nascere da dentro di te per te stessa. Chiunque

altro possa essere coinvolto dovrà seguire la sua strada per

venirti incontro, per raggiungerti. Ma dovrà comunque fare il suo

percorso. Non dovrai mai fare tu per gli altri. Chiaro?»
  

«È che io voglio essere libera. Voglio sentirmi libera… e me lo

stanno impedendo.» Rimase in silenzio portandosi nuovamente la

tazza alle labbra. Così ripresi: «È tanto tempo, tanto tempo

davvero che qualcuno ha fatto in modo che la mia vita non potesse

scorrere liberamente. Prima non ne ero consapevole e mi sentivo il

mondo in mano come se davvero avessi potuto viverlo serenamente. Ma

da quando ho saputo…» Era davvero difficile tentare di spiegare,

senza accennare a vite passate, rune, incantesimi e satiri! «…beh,

è anche peggio. Perché sento la necessità più profonda e vera di

poter scegliere. E non posso più.»
  

«Hai scelto di venire qui questa sera, di provare a trovare una

strada, e ora di parlare. Sono le scelte a rendere liberi. Non

trovi?» Annuii mordendomi il labbro. «Vuoi fermarti questa

sera?»
  

«Non ho soldi con me, non potrei pagare la stanza.» Nello zaino

che mi pendeva dalle spalle non c’era quasi nulla, certo non il

portafogli.
  

«Le viaggiatrici sono ospiti. Chi trova la strada, trova poi

sempre il modo di ripagare Ecate. Chi non riesce semplicemente

prosegue il viaggio. Questa casa è aperta per te. Scegli un colore

e avrai la tua stanza.»
  

«Un colore?»
  

«Pensa a quale colore ha segnato un cambiamento nella tua vita.

Il rosso per esempio?»
  

Mi venne subito in mente la tunica lacera e sporca della

cerimonia di Ivanka. Scossi la testa: « No. No. Il rosso non mi

piace.» Chiusi appena gli occhi, per cercare di visualizzare un

colore, ci pensai qualche istante, il tempo di un respiro: «Verde»

Riaprii gli occhi. Il verde era il colore della mia infanzia,

dell’erba, delle foglie, il colore del parco. Era il colore delle

piante che amava raccogliere Elèna. Ed era il colore che aveva

vinto il rosso della Cattedrale, la luce che aveva vinto il

Gargoyle riportandomi Ian.
  

«E verde sia.» Appoggiò la tazza sul tavolo e si alzò dalla

sedia. «Sicura di non volere la tisana?»
  

«Grazie lo stesso Irina, ma preferisco così per questa

sera.»
  

Questa volta annuì lei. «Seguimi, bambina. Ti accompagno di

sopra.»


                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Capitolo 4° 

                    


                    

                    

                    

                        La Stanza

                    


                    

                


                

                

                    

                    



  



La stanza in cui mi aveva accompagnato era molto particolare: le

pareti erano tutte riccamente affrescate con piante, alberi e

ovviamente qualche civetta sui rami. Non vidi farfalle né insetti,

e i fiori che riuscii a scorgere avevano le corolle chiuse. Sul

soffitto spiccava una plafoniera a forma di luna: un’idea

meravigliosa in effetti, perché era capace di illuminare in modo

soffuso integrandosi con armonia nell’ambiente. Il letto era a

forma di foglia con un lenzuolo a sacco anch’esso adornato e

ricamato ricreando le venatura di una vera foglia. Lo sfiorai con

le dita: seta! Non avevo mai dormito in lenzuola simili, che

meraviglia! Risi fra me chiedendomi come sarebbe stata se avessi

scelto un altro colore; rimuginai ancora qualche istante sulla

situazione e decisi che era giunto il momento di avvisare mamma.

Irina stessa me lo aveva consigliato, lasciandomi poi un biglietto

con l’indirizzo e il telefono del B&B.


  

Guardai l’orologio: erano le 2 di notte. Chiamarla ora l’avrebbe

fatta morire, per cui optai per un whatsapp: mi avrebbe permesso

almeno di fermarmi qui senza partire a recuperarmi all’istante.


 

  



  

  



   

	

  Ciao   mamma. Ho conosciuto una signora e mi fermo a

  dormire…

  
 

     No. Per quanto fosse vero le

sarebbe venuto un colpo. Cancellai e ci riprovai.  

  



  

  



   

	

Ciao   mamma

 



   



  Ho   incontrato un’amica e ho capito che potrebbe

  aiutarmi


   



  Siccome   è tardi preferisco non tornare a casa: sarebbe

  pericoloso. Mi fermo qui a   dormire


   



  Ti   mando la foto del suo biglietto, con l’indirizzo e il

  telefono


   



  Ti   voglio bene



  
 

  

  



  

Lo rilessi un paio di volte. Andava bene: preciso, completo,

coscienzioso e responsabile, per cui lo inviai! Poi, come promesso,

feci la foto al bigliettino e le inviai anche quella. Persa in

questi pensieri sbadigliai. Irina aveva ragione: ero distrutta e

avevo davvero bisogno di dormire. L’unica volta in un mese in cui

c’ero riuscita era stato da sbronza al fianco Ian. Mi chiesi cosa

fosse stato, se lui o l’alcool. E usare come sonnifero una

bottiglia di brandy non sarebbe stato certamente il massimo! Stavo

per mettere via il cellulare quando squillò. Oh, era Ian.

Praticamente non mi aveva mai chiamato, neppure quando stavamo

insieme; così risposi subito preoccupata.
  

«Ian?»
  

«Stai bene? Dove sei?» Non capii subito. E rimasi un istante in

silenzio. «Kate?!»
  

«Sì sì ci sono. Sto bene. Ma…»
  

Mi interruppe: «È tardi e non sei a casa. Dove sei?»
  

«Ma che fai! Mi controlli?» 
  

« Ti ho lasciato questa mattina a casa, che stavi male. E ora

non ci sei.»
  

«Non mi devi controllare, hai capito?»
  

«Sono secoli che mi preoccupo tu rimanga in vita e non è facile

smettere soprattutto quando ti fai trovare ubriaca che vomiti da

sola in mezzo a una strada!»
  

«Va bene. Ok. Ho sbagliato. Ma non vuol dire che tu possa

controllarmi.»
  

«Quando lo hai fatto tu andava bene, però!»
  

«Cosa?»
  

«Quando ti sei messa a indagare finendo da quelle pazze… però

allora andava bene!»
  

In un crescendo di rabbia avevamo iniziato a urlare: «Va al

diavolo Ian. Se tu fossi stato sincero, se mi avessi raccontato non

ci sarei andata. E lo sai bene!»
  

«E certo, parla Miss Sincerità! Dove sei? Cosa stai combinando?

Perché non mi dici la verità? Lo so che mi ami, dannazione. Non hai

mai smesso di farlo! Eppure ci stai facendo questo! Perché?» Queste

sue ultime parole mi fermarono il cuore. «Katrina, cazzo! Dì

qualcosa!»
  

«Mi spiace.» E chiusi la telefonata.
  

Mi richiamò subito, ma io silenziai il telefono; dopo il terzo

tentativo si arrese, smise di chiamarmi e io scoppiai a piangere.

Qualsiasi cosa lui sapesse, qualsiasi consapevolezza avesse, ora

era a conoscenza anche di Costantin.
  

Mi inginocchiai davanti al letto e iniziaia pregare. Mi rivolsi

a tutti quelli che avrebbero potuto ascoltarmi: a Dio, alla Grande

Madre, anche a Ecate. Gli chiesi di proteggerlo, di salvarlo, di

guidarlo affinché fosse salvo… Del resto avevo rinunciato a lui e

al nostro amore proprio per questo.
  

All’improvviso sentii bussare alla porta: mi alzai a fatica, già

che ero stata diverso tempo china sulle ginocchia oramai

intorpidite. Ci misi qualche istante a raggiungerla, poi la aprii:

era Irina con indosso una vestaglia bianca lunga fino ai piedi.

Sotto si poteva intravedere una specie di baby-doll, una

camicettina da notte che poco poteva lasciare

all’immaginazione.
  

«Katrina» Mi spostai per farla entrare ma lei rimase sulla

porta, senza varcare la soglia. «Tutto bene? Ti ho sentita

agitata.»
  

Mi resi conto che nel silenzio del posto dovevano essersi udite

le mie grida in tutta casa.
  

«Scusami Irina, davvero. Non me ne sono resa conto.»
  

«Non sono venuta qui per le tue scuse, ma per ricordarti che le

urla e l’agitazione sono dove manca la lucidità. Sicura che le tue

scelte siano quelle giuste? Probabilmente se lo fossero non avresti

bisogno di gridare.»
  

«Se ne fossi sicura probabilmente non sarei giunta qui.»
  

Sorrise e poi annuì. «Allora cara devi riposare. Ora spogliati,

infilati nel bozzolo e vedrai che domani ci saranno prospettive

nuove.»
  

«Bozzolo?»
  

Sollevò la mano e indicò il letto a foglia: «Lo hai scelto tu,

come ogni cosa tu abbia fatto per raggiungere questo luogo. Ora

puoi decidere se spegnere il cellulare, se sdraiarti oppure se

fuggire via. Io sono qui per accompagnarti lungo il sentiero, non

per guidarti.»
  

La ascoltai incantata e compresi che aveva la capacità di

calmarmi: forse era il tono di voce, forse i suoi modi, forse le

parole dette. «Grazie. Credo che andrò a dormire.»
  

«Bene. Ci vediamo domani mattina.»
  

Richiusi la porta e mi avvicinai al letto. Non avevo pigiama con

me, ma avrei potuto dormire come sempre: slip e maglietta. Poi ci

ripensai: se avessi dormito con la maglietta che avrei indossato il

giorno dopo? Rimasi in slip e reggiseno, ripiegando tutto con cura,

specialmente la camicia, ma mi sdraiai tenendo con me lo zippo come

fosse un talismano. Nonostante fossi quasi sicura di aver chiuso la

finestra, come chiusi gli occhi, inizia a percepire dei movimenti:

piccoli fruscì, versi di uccelli notturni, il vento… mi stavano

arrivando i rumori dal boschetto che circondava la casa. Pensai di

alzarmi, ma il tempore delle lenzuola e la stanchezza oramai

avevano vinto. Mi abbandonai a esse lasciando che un sonno profondo

si impossessasse di me e dei miei pensieri.
  

Quando mi svegliai la mattina mi sorpresi di non aver avuto

alcun incubo. Anzi! Avevo sognato Dacian: stavamo insieme, una

coppia serena e felice; eravamo nella nostra casa, con una nostra

stanza da letto e un nostro letto: ci eravamo addormentati assieme,

lui che mi avvolgeva con le sue braccia, che mi accarezzava… e io

che mi sentivo protetta e appagata. Sospirai e mi stiracchiai, poi

decisi di alzarmi lasciando il tepore del letto; ma contrariamente

al mio timore, non gelai a causa della finestra aperta, perchè

quando mi voltai a guardare l’imposta la trovai chiusa. Rimasi

qualche istante a rifletterci su, ma non volendo perderci troppo

tempo mi infilai i jeans e presi la maglietta per andare in bagno.

Aspetta! Cosa c’era di strano nella stanza? Il letto era

stravagante come la sera precedente, c’era il comodino con la

lanterna antica, e gli alberi affrescati sulle pareti. Ma allora?

Alzai il viso e… non c’era più la luna, c’era un sole, grande,

caldo e giallo! Mio Dio, ma?? Era giorno! Gli affreschi ieri sera

avevano un’ambientazione notturna, fra uccelli e fiori chiusi. Ora

era tutto cambiato: potevo sentire il ronzare degli insetti sui

fiori dalle corolle aperte. C’era un ruscello a distanza,  un

cerbiatto che vi stava bevendo. «Che meravi…» Non feci in tempo a

finire la frase che il cerbiatto si mosse! Alzò il muso, mi guardò

e poi tornò a bere come se nulla fosse. Doveva essere una roba

tecnologica avanzatissima: pareti al plasma o roba simile. Mi

avvicinai per sfiorarle con le dita, ma quando fui lì per

raggiungerle sentii il rumore di una macchina conosciuta.

Mamma?
  

Mi voltai e corsi alla finestra. Irina era nel cortile che la

stava salutando stringendole la mano. Poi le indicò la porta di

ingresso facendola entrare. Mi sembrò anche che avesse alzato lo

sguardo verso di me per un sorriso fugace e nulla più.
  

Senza perdere tempo infilai la maglietta, cercai di darmi una

sistemata ai capelli legandoli in uno chignon basso, solo dopo

lasciai la stanza: seguii le voci e trovai subito la scala per

scendere, così andai incontro a mamma con un sorriso forse anche

eccessivo.
  

«Ciao tesoro!»
  

Irina seguì il saluto di mamma: «Ciao Kate! Ben alzata!» Ancora

quel nomignolo.
  

«Ciao. Che sorpresa!» Non so se riuscii a celare l’imbarazzo di

trovarla così all’improvviso! Quindi mi rivolsi a Irina: «Grazie,

ho dormito benissimo!»
  

«Oh, bene. Allora ti ha fatto bene stare qui. E pensare che

neppure mi avevi parlato di lei. Sono felice che vi siate

conosciute. Dov’è che mi ha detto cara?»
  

«All’eclissi Patricia. Con un gruppo di ragazze abbiamo danzato

salutando il potere della Luna sul Sole. Kate ha anche ballato con

noi.» Si girò a guardarmi e mi sorrise come se nulla fosse.
  

Annuii, forse un po’ perplessa, ma soprattutto stupita. Non

l’avevo notata quella sera e di certo non glielo avevo

raccontato.
  

«Ballato? Lei?» La risata che seguì mi fece chiedere cosa

avrebbe potuto aggiungere per mettermi più in imbarazzo! «Sono

venuta a vedere dove ti eri nascosta, bambina mia.»
  

Ecco! «Mamma!!»
  

«Rassegnati Kate, per lei sarai sempre una bambina ed è giusto

sia così. Quando avrai tua figlia, la chiamerai nello stesso

modo.»
  

Abbassai il viso a quelle parole. Mi salii uno strano nodo alla

gola; non avevo mai pensato ai figli, ma forse il mio legame con

Elèna era divenuto tanto forte che un senso di malinconia mi

pervase il cuore. Rialzai il viso verso Irina: «Quando sarà…

Probabilmente fra molti anni, troppi per potermi ricordare di

quanto mi desse fastidio.»
  

Si avvicinò, mi abbracciò e mi diede un bacio sulla guancia.

Prima di allontanarsi mi sussurrò: «Sicura?»
  

Non so bene il perché, ma arrossendo mi morsi il labbro

inferiore.
  

«Vedi? Anche la tua amica mi da ragione! Quindi rassegnati!» E

scoppiò a ridere, prima di tornare a domandare: «Ci sono tanti

ospiti Irina?»
  

«In effetti giusto qualche ragazza, le stesse che erano al

parco; ma poca gente. È sempre molto tranquillo qui e mi piace

così. Riesco a seguire meglio i miei ospiti, a curarli e a fare in

modo che stiano bene. Tra l’altro ho proposto a Katrina di fermarsi

qui una settimana, questo solo se a lei andrà bene signora. So che

deve andare a scuola, ma i pomeriggi potrebbe raggiungerci. Stiamo

facendo dei gruppi di dialogo e sostegno per ragazze che hanno

bisogno di ritrovare la serenità.» Si voltò a guardarmi e io cercai

di rimanere impassibile. «Se tornerà a esserlo, la scuola sarà

nuovamente un piacere per lei, senza finte scappatoie o richiami e

note. Gli esami si avvicinano.» 
  

«Dammi del tu cara.»
  

Da dove spuntava tutta questa confidenza. Le osservai parlare e

mi accorsi che Irina stava incantando mia madre, probabilmente come

aveva fatto con me. Era come se riuscisse a trovare la giusta

chiave di dialogo, se riuscisse empaticamente a comprendere cosa

servisse al suo interlocutore. Serrai appena le labbra deglutendo a

vuoto. Era un potere enorme e forse anche pericoloso. La vidi

voltarsi, guardarmi, come se mi avesse sentito, e mi si fermò il

respiro; ma mi sorrise, inclinò appena la testa di lato in attesa

che io mi rasserenassi. Fu mamma a richiamare la nostra

attenzione.
  

«Quindi ti ha detto della scuola? È sempre stata così brava, poi

è arrivato il suo primo grande amore e me l’ha scombussolata

tutta.» A parte che non avevo detto nulla a Irina della scuola, ma

di certo non sopportavo quando mia mamma minimizzava anche le cose

più importanti!
  

«Patricia, non credo sia lui il problema. Ma piuttosto quello

che lei vede in questa storia d’amore. I rapporti possono andare

bene o male; ma si deve trovare la forza per riuscire a controllare

i propri sentimenti… per non esserne travolti.»
  

Si erano accorte che ero lì? Stavano parlando come se io fossi

assente. «Beh, ma magari non si tratta solo di controllare i

sentimenti, magari non si riesce a controllare ciò che gira intorno

alla storia d’amore. Il mondo mica è fatto da solo due persone no?»

risposi un po’ piccata.
  

«Certamente non puoi controllare il mondo, ma non puoi neppure

lasciare che sia il mondo a controllare il tuo sentire» rispose con

calma Irina.
  

«Direi che ho fatto bene.» Alle parole di mamma vi voltai verso

di lei con sguardo interrogativo. «…A portarti la valigia! Pensavo

solo a una notte, ma dovrebbe bastarti per qualche giorno in

più.»
  

«Ottimo, Patricia. Sono lieta che ti sia piaciuto il posto.

Anzi, mi piacerebbe mostrartelo. Vieni.»
  

Irina cominciò a camminare verso la cucina e io le seguii fino

allo sgabello che avevo occupato la sera precedente. Quando

proseguirono verso le altre stanze, io rimasi lì pensierosa. Le

mani scivolarono al cellulare; la mente andava a lui, sempre a lui.

«Irina, mamma… salgo un attimo in stanza.» Irina mi disse di fare

con comodo, così tornai in camera dove presi il cellulare e

schiacciai il recall: squillò due volte poi sentii la sua voce:

«Kate?» Era come un balsamo per il mio cuore: il solo sentirla mi

faceva stare così bene.
  

«Ciao Ian.»
  

«Tutto bene? Stai bene piccola?» Subito percepii la sua ansia e

la sua preoccupazione.
  

« Sì»
  

«Che succede?»
  

Ecco! Perché lo avevo chiamato? Mentre salivo le scale era tutto

così chiaro, così facile: un discorso lineare ben stampato nella

mia testa. E ora c’era il vuoto. «Io…»
  

Mi interruppe: «Senti…»Respirò appena prima di proseguire: «Ho

provato a chiedertelo ieri notte, ma non mi hai voluto rispondere.

Io ho bisogno di sapere che succede fra noi.»
  

«Ian.» Questa volta fui io a interromperlo: «Ascoltami per

favore, che non è facile.» Respirai, una pausa, e lui rimase zitto

sebbene lo avessi sentito fremere dall’altro lato del telefono. «Ho

bisogno di qualche giorno per capire. Devo riflettere sulla nostra

storia.»
  

Non resistette a lungo alzando subito la voce: «Cosa devi

capire? Lo so che mi ami, e questa è l’unica cosa che conta. Su

cosa devi riflettere?»
  

«Ian ti prego.»
  

«Ti prego io! Quando ti ho portato a casa sbronza sono rimasto

vicino a te tutta la notte. Non avrei voluto ed è stato duro,

credimi! Dopo averti tolta quella roba lercia e averti lavato, ti

ho infilato nel letto. Me ne stavo anche andando per rispettare te

e la tua assurda decisione, ma mi hai chiamato e mi hai chiesto di

rimanere.»
  

«Io…»
  

«Mi hai chiesto di stringerti, perché ti sentivi sola senza di

me. Non volevi più che ti stessi lontano.»
  

«Ero ubriaca!» provai a giustificarmi.
  

«E mi hai detto che mi avresti protetto tu, che mi avresti

salvato. Cosa cazzo vuol dire Katrina?»
  

Ecco. Avevo fatto il disastro. E Costantin sicuramente lo aveva

saputo… a meno che non fosse stato in Cattedrale. Se ne fosse

rimasto lontano probabilmente Costantin non avrebbe saputo, motivo

per cui era ancora vivo.
  

«Ian. Vai da tua sorella. Hai capito? Cercala e vai a stare da

lei.»
  

«Mia sorella?»
  

«Adrian e Pam non ne sanno nulla. Vai da lei. Almeno per un

po’.»
  

Probabilmente riuscii a insinuargli qualche dubbio perché cambiò

tono: «Cosa succede? Perché cazzo non me lo dici?»
  

«Io sto bene: rimarrò fuori casa per una settimana circa e…»


 

«Cosa?!»
  

«E quando tornerò a casa probabilmente potrò raccontarti. Ora

devo pensare e tu… tu mi confondi.»
  

«Non chiudere il telefono e dimmi dove sei!»
  

«Ti voglio bene, Ian.» Ecco. Non lo avevo messo in pericolo

dicendogli che lo amavo, ma neppure gli avevo mentito: se anche non

mi avesse dato retta e fosse tornato in Cattedrale, io non avevo

mancato alla parola data a Costantin, e lui sarebbe rimasto

vivo.
  

«Katrina… Ti amo.»
  

Chiusi il telefono. E solo allora dissi: «Anche io.»
  

Mi lasciai andare sul letto rannicchiandomi sul fianco. Non mi

importò capire il senso di quanto stava succedendo, semplicemente

mi sentii protetta nonostante sul soffitto si stessero addensando

delle grandi nubi grigie.
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Mi ero addormentata pensando alla telefonata e quando mi svegliai

guardai la mano indolenzita in cui ancora tenevo serrato il

cellulare: segnava l’una e mezza.


  

“Katrina. Tua madre sta andando. Scendi per favore.” Era la voce

di Irina.
  

Saltai nel letto spaventata guardandomi poi attorno: la stanza

era vuota: «Ma cosa?»  Mi resi conto che non l’avevo udita con le

orecchie, quanto piuttosto era stato una sorta di riflesso della

mente. Che fosse stata un’impressione o meno era comunque giunta

l’ora di scendere: lasciai il letto che questa volta ebbi

l’accortezza di richiudere; non mi andava che qualcuno potesse

trovare la stanza in disordine, così mi soffermai anche ad appaiare

le scarpe vicino alla sedia su cui avevo poggiato la camicia a

quadri. Ridacchiai fra me: se mi avesse visto mamma avrebbe

probabilmente gridato al miracolo.
  

La trovai insieme a Irina davanti alla porta.
  

«Ben svegliata tesoro mio.» Mamma mi accolse col suo solito

sorriso.
  

«Mi spiace. Scusami se mi sono addormentata, avrei voluto stare

con te.»
  

Irina ci lasciò tranquille mentre ci scambiavamo qualche parola:

sembrò rimanere lì in ascolto.
  

«Amore mio hai bisogno di riposare e recuperare. E se ci riesci

qui allora ben venga. Magari la tua stanza ha troppe distrazioni,

no?» Si voltò un attimo a guardare Irina, poi tornò a me. «Senti,

ma se non andassi a scuola per qualche giorno? Cioè, scegli tu in

base a come ti senti: se ne avrai voglia ci andrai e poi verrai

qui, e se invece non ne avrai voglia, potrai prenderti qualche

giorno di vacanza. A me basta che mi telefoni ogni tanto, va

bene?»
  

Deglutii a vuoto commossa. Non fu tanto il suo permesso per

saltare la scuola, ma la sua amorevole richiesta di farmi sentire.

In questo ultimo mese mi ero svuotata a tal punto da risultare

assente non solo per me stessa, dovevo essere svanita anche per

lei. Chissà quanto l’avevo fatta preoccupare!
  

Con slancio l’abbracciai stringendola a me. «Ti voglio bene,

mamma. Davvero. Farò in modo che questa settimana mi faccia bene.»

Mi staccai appena per guardarla. «E quando tornerò a casa sarò più

serena e tranquilla. Anche per te.»
  

«Bene» disse Irina guardandoci. «Vuoi fermarti a pranzo con noi

Patricia?»
  

Vidi mia mamma tentennare, divisa fra la voglia di condividere

l’esperienza del pranzo e la volontà di farmi intraprendere questo

percorso.
  

«Ma no ragazze, vi lascio tranquille. Ho tante cose da fare a

casa. Tra l’altro potrei approfittarne per farmi qualche turno

extra con Houssein. A proposito: ci sei poi tornata a farti

visitare? Lo sai che ti aspettava, no?» Cavoli! Glielo avevo

promesso…La mia faccia contrita fu tanto evidente che mamma stessa

aggiunse: «Va bene, dai. Ci andrai fra qualche giorno. Non

preoccuparti: lo avviserò io.» Seguirono poi le solite

raccomandazioni di rito, i soliti saluti strappalacrime, e le

carinerie ammalianti di Irina. Alla fine mamma andò via lasciandomi

la valigia e un pizzico di serenità in più.
  

  



  

«E allora cara, che è successo di tanto grave da promettere a un

medico di tornare a farti vedere?»
  

Inclinai appena la testa e con un sorriso sornione le chiesi:

«Ancora non lo sai?»
  

Lei scoppiò a ridere e mi abbracciò: «In effetti so molte cose.»

Una lieve pausa nella quale iniziammo a camminare lasciandoci la

porta alle spalle. «So ciò che accade qui dentro. E se mi concentro

riesco anche a vedere ciò che pensi, a patto però che tu sia

aperta. Ma mi pare tu abbia imparato a riflettere e difendere la

tua mente in meno di una giornata. Già un grande successo

Kate.»
  

Rimasi un po’ perplessa da quella definizione “grande successo”,

ma la sua faccia in evidente  attesa, mi ricordò che mi aveva

chiesto qualcosa. 
  

«Un incidente: sono scivolata e, beh,… trauma cranico e

l’incrinatura di un paio di costole.» Tagliai corto!
  

«Non può essere questo che abbia preoccupato così tanto il

medico.»
  

«No, beh! È che quando ero in ospedale ho subito un arresto

cardiaco. In effetti non è stato proprio questo, ma...» Come facevo

a spiegarglielo? Sospirai.
  

«Vieni con me tesoro.» Proseguimmo lungo il corridoio,

oltrepassammo la cucina dove si fermò a prendere qualcosa, poi mi

portò in una sorta di giardino interno. Mi prese per mano e mi

guidò in uno slargo dove si sedette in terra chiedendomi di fare

altrettanto. Mi  appoggiai su una distesa di erba verdissima e

morbida rimanendo a guardarla trafficare con quello strano rotolo

di rametti e foglie secche che aveva preso in cucina.
  

Colse la mia curiosità e parve sorprendersene: «Non lo conosci?»

Al mio scuotere la testa, mi sorrise: «È uno smudge di salvia

bianca.» Lo sollevò per mostrarmelo.
  

«Uno smudge?»
  

«Fa parte della tradizione sciamanica. Ricordi il Palo Santo?

Ecco, quello è un incenso che proviene direttamente da un legno,

questo è come se fosse incenso, ma viene da delle foglie.»
  

Mi erano sempre piaciute queste cose e mi ero perso lo smudge?

Subito le chiesi a cosa servisse.
  

Irina prese un accendino e diede fuoco a un’estremità, lasciò

che le fiamme ardessero qualche istante, poi vi soffiò sopra:

subito si alzò un denso fumo bianco con il quale disegnò delle

volute nell’aria proiettandole verso di me. «Quando ci sentiamo

bloccati, negativi, depressi o semplicemente pigri è utile

lasciarsi avvolgere dal fumo delle piante. È un metodo antico che

risale a quando il legame tra la terra e lo spirito era ancora

considerato sacro. Sono sicura che troverai dei testi in biblioteca

se vorrai approfondire la storia o la tipologia di piante. Cerca

“fumigazione”.» Irina rimase qualche istante in silenzio poi disse:

«Ora usa le immagini.»
  

«Cioè?»
  

«Chiudi gli occhi e visualizza quel giorno. Tu eri in ospedale,

giusto?»
  

Annuii. Quindi respirai a fondo e provai a chiudere gli occhi.

Concentrandomi sul sogno visualizzai ogni istante e tentai di

ricordare la voce di Zaharia, il dolore di Dacian, la morte di

Elèna… e la mia. Quando riaprii gli occhi la trovai che condivideva

la mia commozione. Io ero provata dalle mie emozioni, ma lei?

«Irina…»
  

«Tutto bene.» Respirò lieve, poi si schiarì la voce: «È un dono

empatico. La Vista va oltre la semplice osservazione. In situazioni

come queste c’è anche condivisione.» Sembrò riflettere poi mi

chiese: «Quando è successo?»
  

«Non troppo tempo dopo l’Eclissi, in effetti.»
  

«Non è possibile. Stai benissimo ora!» La vidi guardarmi come se

stesse dubitando di me.
  

«Già. È per questo che Houssein ancora aspetta di vedermi,

perché in effetti non sa che ora sto bene.» Fu evidente il mio

imbarazzo: non avevo alcuna voglia di raccontare di Zaharia.
  

«Non insisto: quando sarai pronta se vorrai mi racconterai cosa

è accaduto dopo.»
  

«Non è questione di sfiducia nei tuoi confronti, ma sono

accadute cose strane, cose a cui io stessa faccio fatica a

credere.» Mi impegnai per non visualizzare né la cattedrale, né la

Culla. Mi concentrai sul viso di Irina, tanto che probabilmente lei

se ne accorse e mi sorrise divertita.
  

«Dunque si chiama Dacian» esordì così all’improvviso da

lasciarmi senza fiato. Era stato un tentativo deliberato di

distrarmi? Impossibile da capire, ma per riflesso spostai

l’attenzione sul viso di Ian. Me ne resi subito conto e arricciai

le labbra: «Già. Riesci a vederlo?»
  

«In parte, ma non è proprio come se fosse una fotografia, cara;

quando si tratta di persone è come se vedessi con un filtro: riesco

a percepire il modo in cui lo vedi tu, riesco a vederlo attraverso

i tuoi pensieri e i tuoi sentimenti.»
  

«Ah…!» Mi salii tanto calore al viso da riuscire a immaginarmi

rossa paonazza. 
  

«Già!» Scoppiò a ridere divertita. «Lo ami. Nel senso più puro

del termine. C’è uno spiccato senso di sacrificio nei suoi

confronti, insieme al desiderio di condividere. Sareste una bella

coppia se ti fidassi di più di lui.» Non risposi mordendomi il

labbro. «Percepisco che lo vedi come una persona speciale, qualcosa

che va oltre il sentimento: è una creatura rara, nella realtà dei

fatti. Effettivamente è difficile fidarsi di un satiro.» Buttò lì

quella parola, la disse come se nulla fosse. E in quel momento

compresi che Irina faceva parte del mondo di Dacian, legata alla

magia e alle tradizioni antiche più di quanto mi fossi aspettata.

Nonostante questo mi sentii in obbligo di mentire, di tutelarlo e

difenderlo. «Satiro?»
  

«Sappiamo entrambe che i satiri hanno una dipendenza dal sesso

fuori dal comune. Relazionarsi con uno di essi è complicato e

difficile: bisogna imparare ad accettare pregi e difetti di una

razza tanto speciale.»
  

Sbuffai indispettita: «Mi fido di lui. È di altri che non mi

fido!»
  

«Spiegami, se vuoi.»
  

«So bene che ha una propensione per le vergini! Tante volte mi

sono chiesta se mi girerebbe tanto attorno qualora non lo fossi

più, ma mi sono sentita anche davvero molto sciocca e stupida per

averlo pensato. Ci sono tante vergini al mondo: di certo non sono

né l’unica né l’ultima.» Rimasi in silenzio solo pochi istanti:

ormai avevo preso il via e non riuscivo a fare attenzione alle

parole o ai segreti: «Del resto, se fosse solo per sesso non si

sarebbe negato tante volte.»
  

Scoppiò a ridere: «Si è negato? Che significa?»
  

«Che ci ho provato! Ma beh, nulla. Sono rimasta vergine!» Smossi

le spalle mortificata, giustificandomi e facendomi rossa.
  

«Attenzione Kate, tu non sei né brutta né ridicola. Non vederti

così. Se lui non ha ceduto è perché evidentemente ha ritenuto fosse

più importante resistere.» Continuai a fissare i fili d’erba

davanti ai miei piedi, mentre sentivo il suo sguardo su di me: «Ma

di chi è che non ti fidi?»  
  

Alzai il viso senza risponderle, eppure probabilmente vide

qualcosa perché schiuse le labbra in evidente sorpresa.
  

«Li conosci?»
  

Rimase un istante in silenzio, poi disse: «Il biondo l’ho visto

la sera dell’eclisse al parco. Il moro assomiglia molto a Dacian.

Chi è?»
  

«Suo fratello Costantin.»
  

«I problemi in famiglia sono sempre i peggiori, Kate.»
  

«Non mi interessa nulla della famiglia. A me interessa solo Ian:

non voglio che gli facciano del male.»
  

La vidi riflettere, poi con un gesto agile e leggero si alzò dal

prato: «Bene cara. È il momento di fare un po’ di meditazione. Io

devo badare ad alcune cose del B&B, per cui ti lascerò nelle

mani di Adele.» Con un movimento delicato, elegante e morbido della

mano, mi indicò una ragazza che stava sopraggiungendo: «Credo già

vi conosciate.»
  

Mi voltai e la vidi: di fronte a me c’era la ragazza con cui

avevo danzato al parco. Allora non aveva mentito a mamma con la

storia dell’Eclissi.
  

«Capirai che non mento, Katrina. Mai. Posso tacere delle cose,

posso usare ciò che so, ma non mento.» Dove lo avevo già sentito? …

forse in TV. Tornai alla ragazza quando ne sentii la voce: «Ciao! È

bello trovarti qui» disse sedendosi davanti a me.
  

«Ciao.»
  

«Qui stiamo tutte fremendo per conoscerti, ma Irina ci ha

chiesto del tempo per non spaventarti.»
  

Mi voltai verso Irina che già si stava allontanando; aveva

raggiunto la porta di ingresso della casa e ci sparì

all’interno.
  

«Mi ha detto che devi imparare a meditare. Ci hai mai provato o

lo hai mai fatto?» Scossi la testa, per cui lei riprese: «Allora

dobbiamo cominciare a vedere come respiri.»
  

Seguirono una serie di esercizi in cui non fui assolutamente

brava. Adele mi disse che ero troppo distratta e troppo vivace, che

detto da una mia coetanea mi fece sentire alquanto infantile.

Eppure aveva ragione. Come avrei potuto essere concentrata sul

respiro quando avevo milioni di pensieri che mi affollavano la

mente? «Ma tu come hai imparato?»
  

«È stata Irina a insegnarmi.»
  

«Davvero? Ci hai messo tanto a imparare?»
  

«Ma no, tranquilla! In fondo sei al primo tentativo no?»
  

«Irina mi ha detto che ho iniziato un percorso… e mi sa che ho

bisogno di tempo.» Ci pensai un istante poi subito chiesi: «Ma tu

cosa sai di lei?»
  

«Cioè?»
  

Dovevo assolutamente saperne di più: «Mi pare sia poco più

grande di noi, eppure sembra avere così tanta esperienza, sapere

così tante cose.»
  

Adele sorrise: «Vero! Non so quanti anni abbia, ma è vero che

conosce davvero tante cose.» Si fece appena pensierosa: «Senti,

secondo me è il momento che tu incontri le ragazze! Ce ne sono una

decina.» Questa volta fu lei a distrarmi. 
  

«Quante?!» Com’era possibile? Adele era stata la prima che ero

riuscita a incontrare, ma di fatto non avevo mai sentito né voci,

né rumori… nulla che potesse farmi supporre non fossi sola qui, con

Irina.
  

«Sì, hai ragione. Fa la stessa impressione a tutte!» E scoppiò a

ridere prima di aggiungere: «Allora stasera si festeggia il tuo

arrivo fra noi, va bene? Facciamo un bel falò qui in giardino.

Mangeremo e berremo... Sicuramente balleremo. Ti ricordi al Parco?

Ecco!» Annuii entusiasta. «Ti consiglio di dormire un po’ oggi

pomeriggio, che stasera si farà tardi! Io almeno farò così.» Mi

salutò con un sorriso e sparì in casa.
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Era già sera quando la civetta mi svegliò cantando: si era

appollaiata sul margine della finestra.


  

«Va bene, va bene Iva. Mi alzo.» Mi stiracchiai sotto il

lenzuolo che come al solito mi ero ritrovata fin sopra la testa.

Scivolai fuori dal letto e mi vestii il più in fretta possibile.

Avevo scoperto che il bagno era l’ultima stanza del corridoio: ci

passai per rinfrescarmi il viso quindi scesi le scale per

raggiungere il giardino. Ci arrivai che era l’imbrunire e già

avevano acceso il falò. Trovai davvero una decina di ragazze sedute

su dei grandi cuscini posati in terra: stavano mangiando dei

panini, mentre ridevano e scherzavano come se fossero grandi

amiche. Le guardai una a una approfittando del fatto che non si

fossero ancora accorte di me; erano tutte particolarmente diverse

fra capelli, viso e vestiario: alcune erano in jeans come me, altre

in tuta, ma la maggior parte indossava indumenti che sembravano

gitani. In piena crisi di timidezza non osai salutare, né

richiamare la loro attenzione: mi avvicinai alle fiamme sperando di

essere invisibile.
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